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E  REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 

Fj'offifco  in  preferì  tare  a 
pie  di  di  V.  S.  fduflrif- 
fima,  e  j^euerendifsimd 
quefla  mia  deb oli (/ima 
fatica*  E'  quello  vno 
sfogo  del  Genio  jion  vrt 
parto  ben  regolato  dell*  Intelletto  ,  in 
ciò  fare  hebbi  per  folo  feopo  il  piace* 
re  ;  non  come  dourehbeft  l  '  infegnare . 
Tanto  non  haurebbe  mai  faputo  la  te- 
nuità del  mio  Talento,  che  tale  a  V.S. 
Ulujhiffìma ,  e  F^uerendiffìma ,  edd 
tuttofi  Mondo  conf e jfo  ;  Rauca  perciò 
bifogno  qucflo  mio  piccolo  Drama^ 
d%yn  jublime  appoggio  per  effere  ri- 
ceuto  con  qualche  compatimento  >  on- 
de conofeendo  io  quefia  neccfsitd>  non 
ho  faputo  à  chi  meglio  ricorrere ,  che 
alV  Itltifsimo  Tatrocinio  dì  KS*  11- 
luflrif sima ,  e  Rguerendijsima .  Ru~ 
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mìbventc  adunque  la  fupplko  ad  ah- 
tuffare  vn  gvntìlifsimo  fno  [guardo 
fouxa  qpiefll  lngmm  atnorofi  fcoperti 
in  Villa .  Sicuro,  che  quanti  Ella  non 
gli  [degni  ogni  altro  %feguendo  il  di 
Lei  grand  \Efempio  ,  vorrà  con  mio 
vantaggio  gradirli.  Ts(on  è  la  pri- 
ma volta ,  che  i  più  Grandi  hanno  fa* 
pino  compiacer  fi  di  Bluffici  doni  d'vna 
poucra  mano ,  e  [pero  altresì ,  che  il 
pan  Cuore  di  V.  S*  lllusìrifsima , 
e  p^euerendifsima  vorrà  benignamen- 
te onorare  il  profondissimo  ohequio 
con  cui  io  le  prefento  quo  fio  miopie- 
col  Trihuto^pcrmettendoTni  eh'  io  pof- 
fi  gloriarmi]del  pregiatiffimo  titolo 

Di  V.  S.  Illujlrifs.  e  %euerendìft. 
Bologna  li  28.  Gennaro  1  ^95. 

Muntili fs .Dt?"4'  *  C°  Ohlìgatìfs,  Serm 
I  naLandL 

LET- 


LETTOR 

CORTESE- 


N 


Ori  ti  porgo  qucfto  Ca- 
prieioio  intreccio  da  me 


JL  ^  fauolcggiato ,  acciò  ti 
fattoli  col  cibo  ci*  vn*  Eroico  fti- 
le  >  mà  che  (erua  di  miele  all' a-? 
marezza  de  9  tuoi  maleneonici 
vmori.  Sevi  tè  piace  gradirlo, 
conoscerò  in  tè  vn  magnanimo 
compatimento  del  mio  poco 
lpirito3poiche  forfè  più  compia- 
to  farebbe  3  fe  la  fcarfezza  del 
tempo  5  à  perftiafione  d'amici 
non  m'hausiTe  fokeitato  à  que- 
fla  da  me  non  abile;  imprefa. 
Ma  fe  Bologaefe  fei  >  fpero  5  che 
condonerai  il  mio  penfiero  ,  anJ 


A  i 


zi 
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zi  mi  fai  ardito  d  ottenere  qual* 
che  fegno  di  gratitudine  •  La_* 
Magìa,  che  in  elio  vi  hò  intro- 
dotto, non  è  fiata*  che  per  allet* 
tare  in  qualche  parte  rocchio 
de*  curiofi  >  mà  non  per  forzare 
con  l'arte  gli  accidenti  naturali, 
che  poflTono  fuccederc ,  anzi  pur 
troppo  fuccedono.  Le  parole 
Fata*  Dettino ,  Cielo  y Deità  5  c 
limili  >  le  accetterai  per  fenti* 
menti  Poetici •  E  vitti  faao,& 
allegro . 


PER- 


PERSONAGGI'. 

CIVLIA  fono  nome  d' ALCESTE, 
Maga ,  Moglie  del  Dottore  ,  già  d$ 
lui  fuggita. 

RQSAVRA  fua  Figlia,  ma  da  lei  no» 
conofeiuta  . 

DOTTORE  GRAZIANO  Marito  di 
Giulia,^  Padre  di  Rofaura . 

NARCISO  Senio. 

BARBA  PASQVALE  del  Comune 
di  Calcara,  hora  habitante  in  Mori- 
ragna  fui  Confine  del  Bolognefc . 

ZE  MENGA  fila  Moglie  da  Panza- 
no ,  Villaggio confinante  con  Calca- 
ra. 

TVGNOL  fuo  Figlio,  fotto  nome  di 

ALDIMiRO. 
ZAN1NA  fua  Sorella. 


BALLI 

Di  Spiriti. 

Di  Ruttici,  con  Zappe J 
Di  Villani  j  e  Villanelle  ; 


A   4  SCE- 


SCENE. 

J  ATTO  PRIMO. 
Bofco,  con  Grotta  nel  mezzo  . 
Pianura,  con  veduta  di  Ruttici,  che 

Zappano* 
Bcfchercccia  • 

SalsoCa,  con  Porte,  che  introducano  al- 
le Cauenie  di  Alccfte . 

ATTO  SECONDO/ 
Bofco,  con  Fiume,  e  Pedagna  . 
Bofchereccia. 

<S iardino,  con  veduta  di  delkiofò  Co!- 
le,dai  quale  fcendono  li  Perfonaggi* 

ATTO  TERZO. 

Bofchercccia . 

Cortile,  neìl  *  Antro  di  Àlcefte . 
Stanza  Rufìka,  in  Cafa  di  Pafquale  » 
Deliziala  di  Fiori. 

La  Scena  fi  fìnge  in  Montagna 
fui  Gonfine  del  Bolognefe* 


AT- 


ATTO 

PRIMO- 
SCENA  PRIMA. 

Bofco  con  Gratta  nel  mezzo  ,  en* 
tro  la  quale  fono  diuedì  Spiriti 
che  fanno  corteggio  ad  Aicetie. 

\Alcefle  Maga  ,  e  Rofaura  ,  che  fiecL$no  foprct 
;  <t*vn  feffo,  Rofaura  in  atto  dì  temere, 
cefi  e  la  tiene  per  vn  braccio  y  Ubarci fo  dai 
parte  intimorito  . 

U/cipilà  gii  orrordi  quelli  marmi  J 
Jri  Co  1  fragor  di  pochi  carmi  , 
«*•     Sta  il  vigor  di  mia  pofsanaa  • 
£  i  nemici  de  le  {Ielle  y 
E  le  furie  al  Ci el  ru belle' 
Han  per  me  fedel  coftanza  , 
Irà  gli  orror  <5cc. 
Fà  core,  Amica  . 
Jtof.  Sii  la  tua  fedeltà  predice  Amore  , 
Qualche  folli?  no  al  mio  piagato  core  » 
Cara,  deh  fa,  che  tua  virtù  rif-plenda  , 
E  l'ingrato  mìo  ben  vinto  fi  renda  « 
2^r  Sgnora,quì  à  ni  è  eh' far  ben  >  j 
Tnrnenzen  à  Bulogn  a  , 
Perch'  altra  3  eh*  an3  manata, 

A  5  la 


i*  ATTO 

In  {iti 'ai  Diane!  v'vol  grattar  la  rogna  T 
Re/.  Taci,  palliammo  cor,frena  gli  accenti.! 
jilc*  lo  prò  inetto  dar  pace  à  fuor  tormenti. 

Mà  voi  ditemi,  Amica, 

Il  principio  fatai  de  voftti  Amori  > 

Come  il  pièqultraefte> 
Rof.  In  Felfina  gentile 

Hebbi  natali,  e  culla  > 

E  in  puerile  etade 

Mancò  minori  Diolia  Genitrice  al  fianc©; 
Deftinòil  Genitore 
Portarmi  fuora  da  le  Patrie  Mura  t 
Da  Parenti  in  Liuorno 
Fui  raccolta,  e  nudrita  *  (  dre, 

Sino,  che  ai  Patrio  Crei  mi  chiamò  il  Pa~ 
E  colà  giunta,  oh  Dio  ! 
Perdei  Palma,  me  ftefsa,  ed  il  Cor  mio  *. 
Ale  Fofca  nube  di  duolo 

Senza  ragione  il  tuo  fereno  imbruna  i 
Cara  non  difperar  , 
Cefsa  dì  lagnmar  • 
Can grado  clima  PVom ,  cangia  fortuna» 

Là  nè  Paterni  Alberghi 
A  m a i , co m  e  q ui  a dor o ,  vn  f e  r  uo  i  n  d  e  g  no? 
E  pur  granfia  ral  fegno  , 
Che  del  Cor  le  fuelat  l' ardente  fiamma  • 
^  Egli  fi  nfe  d'amarmi,  oh  Cielo  !  oh  Dei  l 
Il  vergmai candor  con  lui  perdei» 
Pofcia  fpezzò  la  fede  , 
E  qui  portò  le  piante! 
Io  confufa,  e  tremante 
L'Orme  fue  vò  fegumdo,  ed  ei  mi  fugge» 
Ornai  per  rìuttacciailo  U  Cielo  imploro* 

E  qut- 


primo;  ii 

E  qnefto  è  il  mal  per  cai  languì feo  ,  e 
Me .  Non  pauentare  Am ica  ,.  (  morq» 

Che  Te  non  mi  e.  pennello 
Saper  gli  arcani  altrui , 
Kc  Taibitrio  forzacene  PYom  poffiede» 
Alme* a  farò  per  ora  , 
Che  fotto  quello  Ciei  trattenga  il  piede • 
Ho/.  O  h  d  i  ve  r  a  ami  ila  d  e 

Unica  proua  l 
jilc.  il  fagri mar  non  gioua  » 
Anzi  per  dileguar  il  tuo  Cordoglio  > 
Yò,che  de  Scruì  mici  miri  una  danza. 
Alce  fi  e  fa.  cenno  alti  Spiriti ,  quali  efori* 
dalla  Grotta  y  e  formano,  il  Ballo  . 
\Alc.  Or  che  ri f pondi  ? 
Bjof.  Amica,  al  fen  ti  (Ir in 20  y 
E  m*  inchino  à  quel  Fato , 
Ch^edinfein  parte  il  mio  dolor  ne!  core^ 
Mà-come  hai  tu  per  me?  cotanto  Amore  l 
Tutt%  Amore % 
Tutta  fede 

Ter  te,  cara,  fupplicante , 

Sin  gli  abiiTì  inuochcrò. 

E  l 'aidor , 

Clic  in  te  rifìede 

Pei  T  ingrato ,  e  infido  Amante ± 

Con  i  prieghi  eftinguerò . 

Tutta,  &c.  parte. 

&&&&&& 

£  £  sce; 


tz  A    T    T  O 


SCENA  it; 

Kof  tur*  ,  Trarci  fo  in  vna  Grotta  nafcofto  é 

Re/*   "VT  Arcifo  ,  enie  t'afeondi  } 

Wjr  •i^Nl  Ai  ho  rolt  fi'  partiment  pr  i  hi- 

iugti  necefsarj  » 
Rof.  E  qua!  ti  mox  t'afsale  > 
2^*r.  Sonora, mi  vrè  parlar  » 

Mò  in  fin  chà  nè  andà  vi  è  qui  fcarafaz  , 
An  m'attenta  à  vultar  in  là  al  muftaz  • 
Hof.  Ad  vii  cenno  d'Alcefte. 
Ratti  fuggir  no  .  |j 
Wjtrclfo  mette  fugri  il  Capo  dalla  Grotta  ? 
e  mirando  efee  . 
Tlar..  L'ha  d1  gran  bruti  Seruuur  , 

L/hà  d'  gran  buitt  Cheriatur  . 
Kof.  Rebbi  anch'  io  gran  timore  , 

Ma  lo  kpauentQ  fè  fuggirmi  Amore  ♦ 
Tiar.  Mò  vii  sì  più  d'vn  hem  * 
Artimofa,  ecapiuda  y 
"Fin  al  Diauel  v'fà  ita*  à  la  battuta  » 
Rof.  Narrami  ciò.  chehrami  • 
?S{ar.  Sgnora,  à  fi'  moni 

Chi  minchiona,  e  m  i  ne  h i  un  à  $ 
Mi  eh*  v'  daua  la  fo  ia,. 
Amor  m'ha  sfurachià  . 
Hof.  Amor,  che  tefo  ha.  iiarco 
Ciecamente  ferifee . 
Ma  cui  è  colei ,  per  cui  tu  viui  iapefte  jì 

La  Gola  qui  d' Pafquaì  , 
Ed  ia  Ze  Mcnga  , 
L'è  ia  belli  Zanma,. 


PRIMO.  il 

Più  bianca  di' Ortighina  . 
Rof.  Gradi  fce  ella il  tuo  foco?  (  ca, 

?{ar.  Tutta  la  so  intinzion  è  chà  m'impic- 
E  pec  queft  là  n'  m' voi  gaanch  vaa  eie* 
Rof  Con  lo  fieno  ri  (toro  ,  (  ca. 

Che  dar  P  amica  Alceile 
V uole  a  queito  mio  core , 
Tarò,  eh*  arie  he  foli  ietti  il  tuo  dolore 
2^*r   Mi  n'  vui  più  sò  a  mic  i  tra 

D'qula  Magona  maldetta  ,  (fgiettaj 
Ch'  no,c'  fa  el  mie  bragherin  dirima  vna 
fof.  £  pur  fe  tua  la  brami  , 

Miglior  mezzo  no  a-  v'è  d'Alceite  Maga  2 
Mi  n'vui  e'  là  Sonora  Celta  in  Cà  mi 
ChVmi  ho  da  tot  Muier  (caSa* 
An  vuiy  ch'ai  Diaucl  s'daga  brifa  attorn, 
Perche  cm'al  i  entra  ai  Diaucl,  ainafs'dei 
Hof.  Oh  quanto  fei  tu  itolto  ,  (Corn^ 
E  pur  torace  ,  eh*  io  penfì , 
Che  fol  per  gioco 
Ti  piagaiTe  Amore  3 
Ma  quel  dardo,  che  à  me  vibrò  Gupida 
lu  ben  di  fina  tempra  > 
Onde  per  mitri  gar  gi J  incendi  miei  , 
ConUien  ,xhe  preghiil  Ciel ,  Demoni,  é 
Baciar  vò  Cl>ei  J 

Di  mia  fortuna 
I-a  fatai  rota  incorante  . 
Non  haurò 
Speranz'  alcuna, 
S'ella  immota 

Non  mi  ferma  il  caro  Amante  # 
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A   T    T  O 


SCENA  III. 

2i*rctfofo  fa  « 

QVeftaV  to*  da  Bulogna, 
E  so  Padr  al  Dimorai  dè  sbjaiar  r 
Mò  à  Uè  aa'  importa  , 
Crcppachi  voi  c a  rpar , 
In  fin  F  à  truuà  al  .viros  > 
Là  l'ha  prgàjal'à  sfrega,     (dfpration  * 
Elupiudur,  lafà  dar  m  tal  rnm  ,  da!a 
^fcgn  eh 'con  al  DiauvUla  tin  u^h  Cim- 
Cfci  f m e fd^a  c u n  a  l  D  i a  ue l  (ci  iifiofl  < 
Ai  ficca  sii  la  cò  r 
E  pò,  ch'm'à  s'è  infpirtàv 
.  Ch'  m'a  s3hà  la  pan  za  infià 
^  All' vcor  pò  àfar  di  o,  o, 

Chi  fmefdga,  &c» 

SCENA  IV» 

Eofco  con  veduta  di  Pianura ,  e  Rutti- 
ci,  che  Zappano  . 

Ze  Mengx,  e:Barb*Tafqt*tL       Schioppo  * 

y^H'Hiaut  at'cun  ft'biunclai  > 
\^  E  purcum  tò  Mari  >  atfò  tutt 
qtielch^àà  far  ..  * 
Men.  Tinem,  pur  ft  lapazza  , 
ChVàfufsalmie  Paies  > 
qasì  lazo  iris 'al  Buisac§. 


primo;  15 

Ten'farifstent  al  qutà  . 
Taf  Purtropp'ià  mifs'al  Diauel 

Ai  trenta  para ,  (cara, 

Es'n'andarò,  pr'efs'  Vecchio  più  à  Cai* 
Men.  La  Torta  zàcazzà  in  t'vn  sfundrion, 

PerchYfìfs  al  cazza  man  cun  al  Patron  . 
Taf.  Al  Diauel  vosàqusì, 

Ch*aidieiV  vn  archbusà,  es  armas  lì$ 

Sò  Pr addi'  m'tià  dà  al  band> 

Mò  s'al  vgwifs'  in  fti  band 

E  ch'alcgnufifs* 

A  i  vrè  cauar  ai  cor.  Carmor* 
Men,  Penfa,  pcnfa  alia  Che  ,  efà  mancr* 
Taf,  N'  m'  ftardoncaà  tundar. 
Men.  SolqueftVvui  drafunar , 

Ti  ha  là  qua  I  Garzon  , 

Che  n?  vai  vn  bagaron 

A  laurar  interra  » 

Mò  left  alla  fcudelfa  , 

Pr  cont  ct''manzar,.e  ber  al  dluuia  al  Mod£ 

Es  dà  tent  in  la  pgnetta 

Pr  fin  ch'ai  ved  al  fond  • 
Taf.  Tas,  ch'ai  manch  al  sa  d'iittra* 

E  adefs\ch'fonMaflar 

Am  licita  va  beli  dà  far  • 
Men.  Am'vien  del  fuftai  cor  , 

Cb  m'  arcordai  mè  noi ,  ch'à  persr  di 

Chà  sò,  ch'ai  fè  vn  inzegn  t  (pzniiy 

Ch'l'harè  impara  d'  latin  . 

^fn  y  41*  Q3nd'amarcordminol. 

Taf.  Am'  fent  cherpar  , 
^Men%  Am'  fent  fchiuppa*> 


i£  A>    T  T 

J  a*z%  Qii^'am9  arcord  Tugnol 
SPjej^  Àm'fcappa 

.Afcw.  Ain*  {"cappa  .  . 

tp  r  rr  fgttt&r* 

)  ^  2.Am^fcappa  dà  la  viiìada  iaier-. 

jkff».  Zà  L'  è  pers*  al  puurin  * 

E  s3  c  'c  a  r  m  a  s  la  ?  a  a  i  aa . 
V af.  Pkzò  à  i  à  yu i  ni  Ai  da r * 
n  .  Mò  c 5  m 5 1  'ni  d a  i  a  do  tt  a  r 
la  Chè  t'ia  può  t'alar  • 
Taf.  A  fé  tutt  quei  ch?a  pois' . 
1^» ,  Ti  agruparifs*  U  Dotta  (oi's  ? 

Sà  n'atiilini.  quììi  \xt  Ch.è>  eli' /'  dvo;ra,gl'" 
Zà  ,  chV  vìi  tinnir 
Stì  manza  Ch diati  > 
Cmod  vut  pò  caz'  dura  al  V  in  ^ 
Caz'  dura  al  Pan  » 
La  Zanina  voi  mari 
Là  n5  n'ha  ben  La  nott,  e  al  di  , 
E  s' al  b Cagna  riinaj  del  man  . 

Zà  eh-  vìi.  &c.  V aviti 

&af.  Gingia  mòquantV par  * 
Ch'  la  Zani  ria  mi  afflala 
Mi  qu ì  a n'  La  v ni  m  a  rda  r  .  ( 
AL  m/  hà  zà  friHt  la  PI  uni  a  , 
Ch'à  Panzenà  La  daga  al  so  Simon  r 
£  mi  à  Pa  izeri'iò  fempr5  auu  futtioii  y 
*CV  sa  pofs 1  inienz,  ck*à  mora  > 
S'à  crdefs'  d' vendr,  e  i  mpgnar , 
Zò ch'à  zò  al  Mond>  fìcur  à  mvvui  librar  > 
S  là  al  mieCmuA  4'Calcara  à  vui  t  uinar^' 

SC  E- 


P  R  I   M  03 
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SCENA  W 


'Ali, 


■par.  r  Atfatt  la  littra  ì  (Vnkdefl;e, 

At  arfpos  à  la  Pi  un  sa  ì 
Md.  Sì;  Afcol  tate  Si  gnor  e, 

Mi  a  £<xrifpma  rèmica  legge  lahttsvd\ 
Taf.  Os^t.ìe.V  (laben, 

Perch'  fi  buffai  H  ncca  • 
*Aldm  Sarà  la  rata  Gian' net 

Spcfa  gradita  delvoBro  Simone  , 
He  ola  giù  a  Vut vivano y 
Quefie  no\\e  fauevath  U  condftfione  Z 
Qiitlli  fu  ino  i  dettami ,  " 
Taf.  D 'p i  ù  n'  i'tiè  £a  r  » 
T'ha  mo  da  tor  dal  pan  » 
E  va  òcori  t'ha  da  biaffar  ,  & 
E  pò  t' l'ha  dabular  , 
E  pò  à  qual  Furallier,  ch'và  al  mie  fàìcs  l 
A  lù  ti  l'hà  da  dar  . 
La  Raghexza 
Dà  Mail 
S' là  (là  acqissi 

L'è  vna  carii^ch'pteil  vicn'tenzaj 
Mò  s'  al  Spos 
Imett  3Ì  faì  y 

E  far  cmod  s'fà  vn  Ti  m  pur  al* 
L'hà  fauor,  es  hà  fuftenza  . 


La  Itaghczza*  ckc.  farte-^ 


ff  ATTO 
S  C  E  N  A  VI 

*dldìmìro  [alo 

IO  f  afero  del  mio  male  > 
Traditore  à  me  fteffo  l 
Non  Pammetton  le  leggio 
Mà  f*il  Dettino  ingrato 
Comoda,  che  il  mio  ben  fia  d*altri  fpofa,, 
Che  farai  Aldimiro  ì 
Oh  Dia  !  che  gioua  ì 
Va  reciproco  amor  a  le  mie  brame 
Altro  {campo  non  troua 
L*  angofciofo  mio  core y 
Che  à  quella  vita  mia  troncar  Io  flame  I 

fi  a  penfofa* 
S  C  E  N  A    tl  l  . 

Zanìna>  e  Aidlmlro  * 

&<tn*      A   Mor  è  emè  va  Vfel» 

£%t  Ch1  al  vola  d'pai  in  frafea  > 
E  a'eazz*  in  tutt  i  bus  , 
E  pò  rn'  l'ha  fatt  al  nid  * 
Alfurbaftielalrid  , 
E  vgnun  pr  piati  i  calca  > 
E  Orna',  e  Do:in\  e  "fus . 
Amor  ècm',  &c* 
Aligramerrt  Za  ni  n  a  , 
Ch  Tè  qui  al  mie  fpafim  ,      (al  prugn  J 
Mò  al  ftà  inuccà,,  ch'ai  par,  ch'ai  guarda 
Dim'cos  at  anma  mie,prch/iatal  giugni 
ydid.  Ilcot  non  tei  predice  ì 

Ben,  e  ragion,  che  pianga  va  infelice  • 


PRIMO.        .  I  £  7 
Zan.  Mò  mi  qui  in  tal  pt  d'dentr 
Ngotta  mi  sbufina  y 
T'ha  fuors'  fcurnà  la  Vacca  r 
Mi  Mar  ta  la  brauà  s 
N't'dmnar  mò  più  :dim  cofa  t'ha  ? 
Md„  Vedi  tu  quefto foglio  ì 
Zitn.   A  ved,  ch'lè  vnà  fcruenda  . 
Aid.  Nel  mar  del  noftro  Amor  quefti  e  vuoi 
Zzn.  Cofa  vuot  mò  vffcir  ,  (fcogho. 

St*  n5  nwuer  al  dfcors,  mi  n 'so  quei  te  ni* 
Md+  Pafqual  tuo  Genitore  (vai  dir,.' 

Vuol,  chea  Panzano  tu  prenda  Marito  % 
Se  tu  d'altri  farrai,  farro  fpedito» 

SCENA  Vili. 

Va/quale  con  Schioppi  e  Detti , 

Taf.  (  rjOfaralDiauel  àfiua  vnbel  ma'* 
i    D'torm'daChè  (ron* 

Senza  manzar  vn  bcon  . 

Cofa  è  là  qual  garbili 

LaZanina,e  iV  R.agh?zz>  i  fan  di  fgasi- 
Aid.  A  eh'1  penfì  Idolo  mio  }  (bui,  ) 

Zan.  Addigh,  eh' mi  Par,  emett , 

Ch%  as'  vega  à  far  fquartar  . 
Vaf.( Apsè  pur  ftar  m  poch'anch'à  tumar.) 
JLld,  Che  nfolui,  ò  mio  nume  ì 

Se  mai  lafcio  d'amarti  r 

Quella  falma  mortai  tronchin  le  Parche* 
Zan.  Mè  n'sò-mò  d'  Percà^ò  d'Porca, 

Mi  n'yui  alter,  cke  ti  ,  (c^** 

S'à  crdefs',ch'i  m'tacheffiu  in  s'vna  fot- 
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Taf  (  O,  eh'  sfazzà , 
O,  eh'  zaitrona  , 

E  etri' à  fon  in  Che  mìc  fa  la  Gattona.) 
\AXd.  Quefti  amorofi  accenti 

Annodano  al  mio  cor  dolci  contenti . 
Zan.  E  mi  cm}  à  t*hò  qui  vfin 

A  io  tent  al  gran  guft  >  fbufr. 

Ch'atn'al  fent  sfur  miglila r  pr  d 'fotta  al 
'  af  (  Au'drò,  eh'  Diaueli  fan  ter  > 

An'i  vui  gnianch  dfcumder  .  ) 
jild.  Alot,  ebe  Pombre  amiche 

Col  nero  manto  fuo  coprono  il  giorno  ^ 

Prendi  il  me'glio>  che  puoi 

D'oro,  e  moneta  > 

Ch' io  fuor  di  quefti  alberghi  trtrarò^ 

E  al  difpetto  del  Mondo  io  tuo  farò  . 
Zan.  Baila,  ch'ai  fen  d'arpiat  y 

E  eh1  an  z'veda  anma  nada  » 
Vaf.  (Batte,  eh*  To-datò-Ba*  .-)• 
Zan-».  Ti  la  Gaffa  d'roi  Mar 

T'hà  da  sfondar  , 

E  s' te»  ni  vn  (tuffei 

Torri  tutt  gì'  Aneli  > 

Al  Col,  e  la  Verfpara  , 

Ch'  la  s'guadagniè  à  Calcara. 

Zàzà  cun  i  Bighett  , 

E  pomi  in  vffett 

Am' trou' in  t'vn  burslin 

Daquinds',  b  feds'  buignin» 

E  s'ò  en  ien  puoch 

As  fàdolla  eiich  i  Cheti  in  tutt  i  luogh 
r<*4ld*  Ti  itringo,  òcara  ì       \  V  abbraccia  . 
*  iCosi  farò  mia  vita  , 

Già 


primo:  %i 

Già  che  Amor  t'infeguò  di  .farti  ardita  • 
Taf.  (SI  fà  vedere)  Iniznz  pur  quel,  vh'sàà 
Aid.  Oh  Dei  !  che  miro  >  (  far  * 

Zxn.  A  coli*  tutta  d'fudor  dalla  vergogna. 
Taf,  Al  ftà  à  Pafqual  à  vìert  grattar  la  rc- 
Pafsa  inienz  in  quia  Che  (glia. 
Brutta  sfa2za,  magona 
Inienz,  ch'at"  fpuntri  gOna , 
E  ti  pourJ  bdttchient , 
Ch'  aa  è  vn  Mes\  eh*  tie  in  Che  mi 
T' m'ariufei  fs'  v^a  Znì  , 
An'  so  chi  mv  tigna  al  qutà  , 
Ch'an1  t'daga  vnarcbusà  ; 
Dà  ftà  Che  at  dagli  al  band 
Baron,  Briccon,  Birbante 
Vml^  /pararsi  Aldimzro  fugge  ^  eZafiinz 
parte  per  altra  strada  » 
Infpertà  , 
Indiaulà , 

A  fon  in  tal  maniera , 

Ch'à  dare  d' becch  in  telStrelIj 

5*  an*  arriuaua  qui , 

Al  mi  vuoterà  fpidì» 

Piche  tra  Tour  ila  fira 

Scapuzzaua  in  burdelL 

Infpertà-,&c,  partii 


ATTO 


scena  va; 

Bofco, 
Dottore  foto  , 

VV'Belona 
Dea  dia  Guerra 
Sa  m' da  zò  , 
\ii  tgnimal  sii 
Al  pinfa 
D^far  fti  vrndett . 
Alm'  minchiona , 
Al  guarda  in  tura  , 
L'ha  fufpett , 
Ch'  an'  pofta  piìi 
Al  mi  ardir . 
Perfutnri  al  figadett  2 
Vìi  Bclona,  5cc. 

SCENA  X. 

Vafqu*le>  Ze  Menga,  Zanìna,  e  Dottore  l 

Taf  quale  con  baftane  in  atto  dì  percuotere  l# 
.  Zanìna^  qua l  fugge,  Ze  Menga, 
lo  trattiene . 

^af.  \  /Anigolda,  furfenta," 

xVjl  An'  t)  vui  ma  Jaffar  fta$ 
Fin'  eh'  tVhà  la  Teda  inf tenta  • 
Men,  D'gretia  lafsà  mòftax 

Ni 


Itfì  mnà  più  zò  pradofs, 
S'Pè  ftà  caufa  Aldimir, 
Qual  muftez  dlader . 
Sa  feguità  più  à  mnar 
Curi  fi'qutà  fi  grofs 
Al  il  muutà  i  Bighett,ouer  la  Mader  • 
Vntt.  Q um  p  a  t  i  m  G  a lant%o  ni , 
Si  irti  prima  eì  rafon , 
Ch'pr*  imprudenza  anfadi  yix  qualch* 
marco  . 
&afm  Aio  fcultà  cun  i  ve  eh  , 
£  s*  ò  rttì  cun  gl'vrecch  , 
E  fi  ben  eh'  à  fon  vecc'h 
Axgnofs l'orda la  tana  • 
Vutt.  Oh  qucftave  da  cantar 
In  Via  Chittaia. 
E  I  la  voftra  quia  fiola  * 
Taf.  A  io  fp iranza  dvsì * 
V  H  tt.  I  a  ui  u  f uo  r fa  d  al  d  ab  b  i  ì 
Taf.  Prcive  in  i*  I*  arputation 

L4  an    axui-fa  ma  à  mi  . 
Men.O  quefta -è  ben  «alluda 

S  *  a  1 t  x  ho  m  ,c  h  e  ti  n  *m  'à  .zà  m  à  srl  *  *  i  ^  ; 
JZ<m.  Au  dmand  pi  don  mi  Par  j 
Pexdonà  afta  Ragazza 
In  grazia  tni.. 
faf i  A  vui  vbdir  vù  Sgnurì  3 
Sip^>*  vna  bonario!  a, 
Ch'ai  fanguunazd'mi  iola 
T'  hara  <k  far  cun  mi  • 
Va  dorica  in  Chè,  e  lauatqualmuftez, 
.Men.  E  fgurat  quel  brazzaz, 
Ch'prluzer  ci  baftunà  t 
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L'è  fcappà in  t'al  Purzil, 

Es'è  tutta  ilejzà . 
'Za.  Au  vbidirò  mi  Par  • 
JP.rf/\  Rìngratia  ft'  Zintil'honi 

Irima  dipartir 

I  gnu  rema  ten  sa  dir 

B  as  la  men  à  vù  fgnurie  . 
]Zrf»*Mfier  Sgnor,  à  v  'aringrezi  dia  cut- 
tfiè .  parte* 
Taf.  Os  mò,  s'am  dà  lic  inzia 

Vui  andar  al  Mrcà  à  far  vn  cuntratt  $ 

S'fai  andieua  poch'  Éè 

La  mi  Raghezza  i  l'aruinauin  dYatt  • 
Dutt*  Andà>  ch'ai  Cil  v'aiuta 

Tuttquantei  volt, ch'ai  voftr  nas  ftranu* 
da. 

Taf  Mi  n'sò  d'nas,  ne  d'fandoni . 
Ch*  a  r.  fo  n  ma  Ila  i  ne  u  I  ma 
Intel  cirimoni.  cartel 

scena  xi; 

Dottore  foto  « 

DA  i  ciSn> ch'quftì  m'hà  dà",' 
Da  q^uel  eh'  l'hà  numuià 
Le  cuftùi  eh 'm'ha  fattal  fìécanas  incàj 
I>ou'  el,  don  s'el  cazza  ,  > 
S'  an  ai  trem  à  fon  dfprà  ! 

Am  crefs  à  più  non  pofs 
Al  pinfirin  t'ia  tetta 
D*  sfuudari  tutt'  gì3  ofs  « 
Am'fpina  la  ramasi, 

u 
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La  m'da  d'i  vrtun  d?  drì  , 
La  mMis,  chai  fàzz<  *  <t  re  ila  , 
Ch'ai  sbudella  in  tun  rofs  • 
Am*crefs,  Scc. 

SCENA  XII. 

Diruppi  con  Porte  y  che  introducono 
alle  Cauerne  df  Alcefte  . 

*AldìmJro  ,  Mcefle^  e  poi  Rofaur*  « 

f"  Nfelice  mio  core  ! 
A  Or,che farai,  feti  tradifee  Amore? 
£d  è  quelli  Aldimiro> 
Ro(.  Appunto  è  il  traditore  ,  (more, 
Qual  ruppe  la  fua  fè,  fprezza  "il  mio  A* 
^c.(Fràfedifcorre.) 
Rcf.  La  rè  tradita,  ed  il  corneo  errore 

Le  cruccia  Palma,  e  le  tor  menta  il  core  , 
*Alc.  Tu  parti,  e  fpera 

Da  la  mia  feruìùi  fede  fìncera  .  'farte. 
R°f.  Io  |.  arto  col  baciar  tua  man  gradita  . 
y4/c,Haurai  per  tua  mercede  e  fpeme,e  vita. 

S  C  E  N  A  .XIII. 
jilcefie  ,  e  AÌdlm  irò . 

'*dld  T  T  O'  già  feorto  da  lungi ,  } 
1.  JL  -^he -del  mio  bene 
Il  Civ  iiuor  crude!  fi  portò  altroue  • 
Qui  trattenendo  il  piede 

B  Mi 
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Mi  fàran  <4-'  Argo  gli  occhi  à  la  fua.fede 
M\  t.   «  e  A  (in  inclementi, 
Eciicac  Palmi  ììù  coilaute; 
Poco  gioua  à  miei  tonneau  3 
Se  qui  fermo  il  pie  vagante  • 
Mi  tradite,  cxc. 
Siede  fo  fra  d'vn  faff'o  ,  e  addormenta. 
Jilc.  Scordo,  ch'egli  rinchiudo 

Non  so  ,  fe  per  umor  de  le  tue  frodi 
Fugge  i  rande  la  luce  • 
O h  co  m  e  fa  pori  to 

In  grembo  à  I/ai7tea  ripofa  ,  e  dorme  ! 

Temerità  c  fuegliarlo  j 

Ha  ben  ragion  Rofaura  , 

Se  teme,  che  V inuoh,©U  vento>ò  l'aura. 

à  qua!  entro  il  mio  feno 
Foco  ni  accende  1  'alma? 
Onali  anch'  io  à  poco  ,  à  poco 
ìarei  un  dolce  furto  > 
Se  la  fede  d'Amica 
A  Rofaura  giurata 
Non  lecedeifeil  loco , 
T:à  que'  labri  di  foco, 
RofaurA  ,  fe  cadérti 
Meiaui  j  Ha  non  è  ,  fc  il  cor  perderli . 

Dentro  il  fen 
Va  , dolce  , 
E  rio  velen  , 

Che  il  cor  m%  impiaga  5 
la  quel 
Bel  volto 

Yimi 


p  r  i  m  o  ; 

V*  imprefle 


Vn  bei  candor , 

Sembi  anza  va  ga  • 
Mi  lento,  6cc« 


p.xrte* 


SCENA  XIV. 
Dottore  fo lo  con  Tìftola  „ 

TOto  corde 
Rogo  Martem, 
Fa  ,  eh*  al  mi  gran  magon 
Al  polla  vn  dì  sfugar 
Cun  sbufari  ai  vuuron  j 
L'è  tant ,  ch'ai  cerch  > 
Es  zir  ,  es  vagh  zirand 
t+  occh  qui  pr  rutt  Iti  band  , 
Ter  iiuari  dal  Mond 
Cun  (li  bali  ,  ch'ò  auufgà, 
Mò  à  ni  trou  tu  ten  tifila  là  . 
Sta,  Ita  chi  è  quel  ,<:ch 'fu  machia  ì 
In  verità  queir5 è  Aldiniir , 
E  fen  tu  in  gami  , 
H*  caufa  di  mi  affami , 
Al  cgnufs,  l'è  lii  ,  Tè  lìt , 
Al  ment,  al  nas,  becca,  maffeH,  e gciign, 
Oh  perche  adeis  n'al  srondia  co  vn  pug*.i. 


S  C  E  N  A  XV. 


^Alcefle^  e  Dottore. 


1  voi  altr  ,  che  pugn 
Ter  ri  farcir  1'  vnor  , 


B  z 


eh* 
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Ch  la  fate  perder  a  la  Cafa  Cad  n  a  zara, 

Sta  Pìftoila  i  farà  la  panza  para. 
Shara^  mà  non  f  rende  foco. 
.ltì<V<fhe  fcorgOjò  Dei  > 
Dutt%  SA  fugh  nvhà  chiappa  dentr'alCanon, 

L'è  lDOrchal  bus, ch'ai  par  chi  fi  un  cucò. 
tAlceffe  percuote  il  Monte  con  la  verga  ,  tè 
ìnghlo  nife  e  ./Lidi miro , 

Mòquì  dai  cinturi  a 

A  io  pers'al  taf  chi  a , 

An'n'hò  più  pollici  adofs  , 

E  s'ammazzarl  au  pois  cun  la  Pi  frolla, 

Qui  cuu  ft'Pn^nal  ai  cauarò  la  mrolia, 

Mò  Diaucl  dou*el  andà? 

Al  Diauel  Phalpurtà* 

Al  fra  fuor  fa  i  cappa  zò  per  fl'fhadell  9 

A  \  cariò  dn  per  tuia  ri  la  peli,  far  .furiofo 
./f/cQual  fato,qual  dclUn,c|ual  cruda  forte? 

Ad  vii  Nume  terrea  bi^ma  ia  morte  ì 

SCEMA    X  V  L 
Rofaura,  e  Alcepe . 

T7  'Ben, che uifse il  miocrudel  ama- 
*Alc*        Ah,  che  fe  amante  fei  ,tc| 

Di  poterlo  adorar  anch'io  ambirei  * 
Rof  Doueandò  ,  che  feguì> 

Placaui  il  durocoie, 

C  mi  tradì  > 
JLlc.  Ah  nò;  (ceffi  l'ardir) 

Non  s'auezzi  a  tradir  va  coi  fedele  , 

Rofaura  il  tuo  cructeìe  •  r 

Soi 


primo; 

Sopita  in  grembo  al  Conno 
Mentre  così  giacea  r 

10  per  Cottrarlo 

Dà  vii  improuifo  afsalto 
Nel  fen  di  quello  Mo  nte 

11  Sol  del  Cuo.bel  vblto 
Iraq u e  1 1  o  m  b  re  n  a  Ce o  fi  • 

Ho/.  Gli  turno  i  Ciel  pietoli . 

Aid.  Di  dentro*  Soccorretemi,  òDei> 

Rof.  Ardo  ,e  agghiaccio  in  vn  punta, 

Mà  Ce  più  qui  dimora  , 

Hò  timor,  che  non  moia. 
Ale.  OCserua  in  vn  baleno 

Di  quefto  Monte  CuiCcerarfi  il  Ceno* 

laro,  che  intatto  forga  y 

E  poi  tua  man  lo  guidi 

Ne  l'antro  mio  , 

Cola  rinehiuCo  intanta 

lo.  vedrò  con  lufinghe 

Di  rafaugar  nel  tuo  bel  volto  il  pianto 
Ilo/.  Opra  pur  ciò  ,  che  Cai  ì 
Ale*  Sorgi,  fo*gi  Aidimiro* 

SCENA    X  V I  l. 

Si  apre  II  Monte  y  ed  e  [ce 
Aldìmho  ,  e  detti  » 

Aid,  Tm\  ì dentro  t  Aita,  ò  Stelle 

"Oh  Dei,Con  morto  ì  efee 
B>of.  Non  Cei  morto  mio  ben  ; 
Aldj  RoCaurai  oh  Dio,  che  miro  ì 

B  3  £8* 
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Rof,  Sì  Rofaurafcn'  io  . 
JLld.  Ah,  che  vii  Demone  Tei  . 
liof.  V n  Demone  raffembro  à  gli  occhi  tuoi» 
Aid.  Ah,  che  fogno  ,  e  non  mento  . 
Alc\  (Ah  >  che  da  fiera  pena 

Per  quel  bel  volto  anch'  io 

Morir  mi  Tento 
«Ilei.  (Ah  si ,  che  dormo 

Or  che  fon  tutto  ftanco  .  ) 
Rof.  (  Ah  che  per  Io  fpauento 

£v  quali  delirante  .  )  (te. 
Di  quel  bei  volto  anch'io  fon  fatt'a  uuu 
Aid,  Reggermi  non  pofs'io  . 
2vo/".  Deh  vieni  Idolo  mio  i 
Aid,  Già  (lanco,  e  laffo  * . . . 
Rof.  Or  fe  per  mè 

Fatt'è  il  tuo  cordi  farti)  % 

Ti  sforzerò,  moni  veloce  il  pano. 
Entra,  con]  Aldlmlro per  vna  delle 
Torte  . 

SCENA  XVIII, 

Me  e  fi  e  [ola  - 

A Hi  qual  orror  m' ingombra  ì 
Qua!  timor  mi  combatte  ? 
Fanno  gtierra  crudel  à  quello  coic 
Fedeltade,  òcamore  . 
S' io  tradì feo  l'amica  , 
ìson  più  amica  le  fonoi 
Ah,  che  in  donna  il  tradir  è  Tteue  errore> 
L'ami ftà  cada  vinta,  c  vinca  Amore  . 

Ter 
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Ter  colere 
V  li  ibi  momento 
Quel  bel  volto 
(      Io  voglio  amar  y 
God  i  in  pace  - 
li  Tuo  tormento 
Chi  è  Toggetto  à  hgrimar  . 
Per  goderete. 

Vartè  per  altra,  parte  * 

SCENA  X.IX. 

Rofaura  fola: , 

jk   Lfin  pur  flà  rincfnufo , 
jL  Agitato,  e  coni" ufo 
il  timor  lo  fpauenta  * 
Màquì  Aicefte  non  veggio, 
lorfe  per  altro  ingreiL> 
Con  Iefuppliche  mie 
Si  portò  a   Aldimiro  ì 
Al  cor  promette 

Quell'alma  mia , 
^*        Che  pena  ria 

Sen'  fuggirà; 

EU  g-f&n:  ti  gore 

Del  cieco  Amore 

Le  fue  fa  e  tte 

Dal  fen  trarrà  . 
Al  cor^  &c. 


B  4 


SC  E- 


IZ  AT  TO 

SCENA    X  X. 

Dottore  ,  e  Rofaura  • 

Vim.  HT  Ant*     n' al  pofs' truuar  > 

Anfon  ban  Cazador  al  perfi- 

Es*  pofs5  bea  dir  eh'  V  Vfcl  (  nidi 

Ai  m'è  feappà  tra  l'did  . 
(  Cieli,  come  qui  il  Genitor  i  ) 
Vutt.  (  O  adefs  ani'  vin  fcador  l 

Qucfta  è  la  mi  ragazza  , 

O  adefs  Mòch'  sai  caza 

St'  Pugnai  tutt  in  la  vita .  ) 
-Rpf.  D'  vopo  è  fuggii , 

Oh  (Dei,  io  fon  fpedita)  'fugge'* 
Dutt  A:  t'zuuaràà  fcappar 

Prch'  miOfaiòairiuar  *  U  fegue, 

SCENA  XXI. 

nAldlmlro  foto  » 

FVggìrò,  fuggirò 
Sognando  ancori, 
Vmceròquel  De  (Un  ,  che  m'ad* 
dolora  . 
fuggirò,,  &C. 


SCE- 


E    R   I    M.  O. 


SCENA  XXII. 

Kofaura  ,  che  fugge  ,  il  Dottore  la  (legue '  %, 
Alcejie\  che  l  "incontra, ,  ed  Aldi  miro. 

M*-C  Occorfo  ,  ò  (Ielle  • 

Aic.\^J  Arditaman  tenta  ferir  Rofaura  ì 

Si  fone  d' \  auanti ,  Kofaura  fugge*)  ed  Alcejle  - 

trattiene  il  Dottore  % 
D%tt,  Chi  m'tmpedifs  ci*  drì , 

Gh'  an  pofs  far  i  fate  mi  ? 
Me  frena  io  fdegno  - 

Dutt,  liaffam,  lana  ni,  ò  ch'au  ammazzalo.^ 
^/c.  Liberar  mifaprò, 

Ma  don  è  là  mi  a  f or  a  >  oh  fòrfcnnata  1 

Il  libro  mi  (cordai  fon  f  ve  murata* 
Dutt  Quitti  fra  quaich  rVufTalda, 

C h*  fu  1 1  vò  1  a  Pv agazza  > 

AI  duer  voi  eh 'à  l'ammazza  » 
M\a  il  co!po>  Aldi  miro  lo  trattiene '7 
Md.  Trattieni  il  colpo . 
Dutt,  E  con  rutt  ai  mi  mhar 

A  trò  vie  al  terr.p  ,  e  matt  hò  da  duiiìtar, 

(Cofa  vediar  A  idi m ir?; 
Ale,  (Ma  come  qui  A'idimiro  \  ) 
Md  (  Il  Padre  di  Rofaura 

Ah  sì;  che  fogno.  ) 
Me*  Già  fei  in  mio  potere  , 

Li  prende  di  mano  lo  Stile  • 

O  parti,  ò  mori  • 
Dm,  A  va&h, a  correnti  la  an  izten.fartel 


IA.  ATT 


S  C  E  N  A  XXIII# 

Alcefie^  AldlmlrO)  e  Rofaura, 

Rof    &  Ldìmiro  mio  ben,  come  Tei  quìi' 
*Ald:         Larua importuna  ! 
Jtlc,  Sai  a  .iti  • 

jild.  E  doue  ì  Cielo!  Come  ì  doue  fon  io  ì 
Rof.  Deh  vieni  Idolo  mio  ! 
Me*  Qui  non  far  piùidi  mora  • 
Md.E  come  mai, Te  fogno, e  dormo  ancora] 
r Inferrato  dentro  vna  Pòrta* 

S  C  E  N  A  XXIII. 

Mcefle^e  Rofaum\ 

Me  T  T  5bbi  pietà  di  tue  fueturc,  amica; 
Rof  il  Oh  d'vn  perfetto  amore 

Opra  fedéle  ! 

Mà  it  il  Padre  crudele 

Più  qui  riuolge  i  patii.» 

Che  di  me  poi  fata  ì 
Me.  (Il  Padre?  io  non  l'intendo  h. 

Che  dir  vorrà  >  ) 
Rof  II 'Padre  sì 

Quegli  è  il  mia  Genitore  , 

Per  Io  fmarnto  onor  ei  mi  feguì*. 
•die.  Che  fento  ? 

Però  non  ti  fmarrlr  »> 

Set  al  mio  fianco  • 
R*/.  Non  temo  nò.,, 

Mà 


V  R   I   M   o.  & 

Ma  dimmi  d'Aldi  miro 
Che  feguì  ì 
j&ÈcV&ì  di  mi mi  oh  Dìo  * 
Al  dimiro-  j 

Cella -di  fofpirar,         y  h  fofp; 
Ho/,  Non  un  farioipirar,/      >         r  * 

Chetifpote! 
Me.  (Che  dir  laprò  ? 

Forfè  >  che  l'amo  anch'io  ì 

10  l'Amica  t  ! adire  ì  ò  quefto  nò.  ) 
Già  aè  l'atre  Cauerne 
Aldimiro  è  ri  neh  ufo, 

lui  t'attendo  ,  ed  locolà  m'inuio 
(  Ma  fe  A  idi  miro  è  tuo» 

11  Gòr  non  è  pik  mio  .  ) 

Se  per  te 

Impegno  la  mia  fé  ,  à.Rofam-a^ 
(  Ho  danno  anch'io»  )  da  fe  . 
li  tuo  ben 

Iarò*,che  iti  quefto  fen.^  Rofaura^ 
Sia  i'idol  mio  .  d*-fer. 
Se  per  te,  &c.  fari  e  * 

S  C  E  N  A    X  X  V- 

Tfjtre Ifo  >  e  Rofa uro.  . 

^riC  Gnora  dam  qualch  cunfort , 
Rof  i3  Da  me,  che  bram  >  mort» 
?fyr  Tà,  ch'I  a  Zanina  m'ama  >  o  ch'à  fon 
Ro/  Seconderò  tue  voglie. 

Ma  dimmi  pria,  vedefti  il  Genitore  ì 
TSjcr* Madonna  nò.. 


A    T    T  O 

Uof  Sfogai  le  furie  Tue  meco  voi  cai 

2\j«r.  Volici  Pader  è  vgnù  qui  ! 

A  iteti  da  ffcizi ,  à  fen  tutt  du  fpidì  . 
Mò  zitr,  c  lv"al  v\n  qui  la  Zanina  % 
A:vu  a  ii'arcmand)  cara  la  mi  ziziina  • 

S  C  E  N  A    XXV  L 

Kofaura  ,  Trarci foy  Ze  Menga ,  e '  Zanìna i 

ikfe».        Ofa  và  tuntugnend  qui  (Vburdi- 
Alla  fè,  eh'dal  mi  ben     (  gon>- 
J  'ha  dV n  la  Mamma: 
Am^v  manu5à<imandatla  pr  Mliier , 
E  s'fò  tàt  ch'appare  eh  la  iaaza  in  moftra* 
Es'à  fò  tri  ,  à  o  pò  vintla  Io  Aia  . 
Kof  Vedrò  di  coiifolartì  • 
Zan  Anden  pur  vi  mi  Mar. 
Rof  Bel  la  figlia, 

Il  mio  Seruo  ,  per  te  non  ha  mai  pofà», 
E  brama  la  fua  fè  la  man  di  Spofa  . 
7{ar*     Stem  pìi  v  nir 

Va  dì  in  tei  brazz 
Cara,  e  beila  Brafadlona, 
Alli  tè 'ch'ft'ètn  fà  ftintar 
At  vui  ben  aguzzila  r 
Fìnjch'lè  ftracch  iamie  Perfonai 
Stem  pù,  &c. 
Men.  StVhà  alter  da  cuntar  >  parte, 
ZanM'x  n'fon  cani  pr  ti^ch't  -bau  da  tufgar* 
2%ar.  Nel  mi)  eia  «oda  i  ......  % 

{   Che  chal'la  manza  i  Can  . 
Zan*  Mi  n'Iiò  vn  alter  prel  man» 


P   R    I    M  O: 

Tfyr.  Al  fra  fuors  qualch  Gabian  • 

Zan.  Lèva  più  bel  d'tì  ,       ^         s  (qui." 

L'è  vn  Zouen  furaftir  ich^  vugmi  à  ila:: 
Rof.  'Cheaicolto  ì 

Ah  che  la  gelofia  il  cor  m'vccide  j  J 

Mà dimmi,  chi  ècoftuH 

Ha  il  foco  in  volto 

O1  macilente  il  vifo  ? 

C  Ah,  che  nel  petto  mio  l'alma  s'adira  ì  ) 
Man.  A,  ti  la  gran  braghira  ! 

L'è  rofs,  l'è  fmort ,■ 

Es'nsè,  ne  grand,  ne  pznin, 

Es'n'è  ti  d  Zmtilom  , 

dnanch  Cuntadui  ; 

B'ègrafi,  Pèmaghc.r,  v  . 

An  n'è  ne  mnud,  ne  grofs  ^ofs," 

L'ha  poca  ca-rn  ,  es'n'è  gnanch  fatt*à  gL' 
Tiir.   Equi  cun  tutt  ft'burdell 

jLa  voi  di^ch'also Mrosè  vn  induincil!) 
RoT  Come  n  noma  ? 

Zan.  Aldimir  è  ai  so  noni  •  Cuaì 
Rof.  Aldini  ro  ?  oh  ieitin  !  fon  mOria^vi» 
Tiar.    O -adefsVi,  eh'  vn  fafol 

lè  da  in  la  pìua  .  3 
"Rof,  Mà  dimmi,  e  tìi  l'adori?" 
Z'an,  S'a  Tarn  ?  à  Pam  dal  bon  • 
?^ar  In  vmà,ch5à  in  tureu  anca  mi  vn  beo; 
Rof.  ?..  (offrirò  ì 

Aldimiroè  il  mìo  bene  * 

Cangia  tùquetto  amore  i 

Se  prona  re  non  voi 

D'vn  Amante  adirata  il  rio  furore  •  ■ 
Z«n.  L*hà  dnt,  ch'an  voi  fen  mi , 

Al- 

4  —  * 


A    T   T  O 


Altra  Donni  a  ari  voi  più., 

Chan  v^l  là  quelli  anquan, ch'ha  a!  pupìi 
Rof  Così  faue Ili  inde gixzìfi  attenta  aZanlnx 
Zan.Vei  dis  diner,ch'à  chiapparò  vna  legna, 
57  dano  ,  e  Z an  Ina  fugge , 


Inuentar  faprb  Saette  , 
Che  al  tuo  petto  fcocheiò  . 

S  C  E  N  A  XXVII. 

Ze  Msnga  ,  e>- Trarci fo  . 

Er  caufa  tò  è  nad  iti  Diaulaù 
|     Muftez  d'impicadezzl 
T^ar,  O*  guarda,  eh' Vecchia  louaj 
Men,  Baron  ,  guidon, 

Svà  chiapp'vna  pianella  # 
T^tr,  Chi  si,  s'at.falt  adofs 

Ch'at'fai'V.'ìi  fri  tei  la  . 
Men.  D'hauer  più  la .Zanina 
N'hauer  fpirenza  nguna  . 
?Ì*rjrÙ  Diauel  d'Donn 
lan  ben  aruers  la  Lima  • 

Ch  m'vna  Donna  i'e  in  frizzi , 

L'è  c  in 'al  Dtauei ,  e.  più  catti  uà-* 
Mò  s'à  vulùch'Ia  fazza  pas 
Al  bsò  far  al  pappa, e  tas  , 


Mi  preparo 

A'  le  vendette, 

11  tuoTeno  fuenerò  • 


Seno  mai  vij  i  alla  riua  . 

Ghrn>iu,  &ct  jdrtèi 


F  K   1    M    O.  %9 

Zatù  A  fon  pur  tur  minta 
Quandà  penfs  d'auer  fnì 
Am  s'ifcruu  la  pafsion  da  tutt'i  là 
Dà  it'Mond  bsòjch'à  fgabeìla* 
Mipuurina 
Mi  Zanina  da  pafsion, 
A'fon  vna  ltuffella 
S'Amor  n'm'ha  cumpaffion? 
Dà  il'Mond  ,  &c. 

SCENA     X  X  V  1 1 1 . 

*Aldimìro  yche  efce  da  vna  delle  Torte 
*dlcefte  ,]  e  fot  Rofaura  . 

jlld.      ^  Ntriofcuri, 

3>  £\,  Ombrofe  Grotte, 

Come  qui  mi  nafcondetc? 
Irà  l'orror 
„  De  la  mia  notte 
Mai  la  luce  à  me  porgete  ì 
Oh  Dio  !  Sogno ,  ò  vaneggio  > 
E  pur  dal  fen  d'vn  Monte  , 
Io  fui  rapito  . 
*Alc.  Caro  Aldimiro  mìo  mi  fei  gradito. 
Hof.  (  Cheafcolto>  Alcefte  mi  tradisce  •> 
jìle.  Che  beltà  peregrina  ! 
Rof.  (  Ah  mio  tradito  amòre  !  ) 
jlld.  Ah,  che  fogno  l*en  io . 
„4/c.  Afcolta  Idolo  mio  ! 
%of  (  Idolo  mio  \)  to. 

(Quefto  mio  cor  non  vuol  più  ftar  cela 
•Ale  Ri  fpondi  Idolo  amato  i 
Re/.  Aiccftc,equefta 

E 


4o  ATT  «> 

E' la  fede  giurata? 
Me.  Chi  non  ama  Aldi  miro? 

E' vii  alma  ingrata  . 
Md  .  E  pur  torna  Rofauia  ? 

Io  fuggirò  . 
Hof.  Ancora  hai  tanto  core, 
Ch'io  perda  in  vn  i  fraine 
La  vita  con  lo  sa  or  e  ì 
Me.  Ah  Roùuia  ,  Rofaura  ! 
Fa,  checoftuifia  mio  j 
Che  fe  i*àrni  ancor  tu,  l'adoro  anch'io  > 
RoJ.  Equeftaè  ^amicizia  ì 
h  quella  è  ia  coftanza.. 
Me.     Incoi  pa  U  volto  bel 

S'io  non  ti  fon  fedel-, 
Che  \l  noftro  fefso  imbcl  ^ 
L'ha  per  vfanza. 
rJLld*  Or.che  Ubero  fon 

T  rendo  la  fugga  . 
5»/.  Spari  i  1  mio  bene  5 
Mà  tu  a  Irma  fpergiura 
Vò,che  puatta.Ha  la  tua  incoftaza.  f  arro 
Me  Ogn'vna  t  doprerà  la  fua  poiTanza, 
Perche  retti  A  Idi  mi  ro  3 
D^vopo  è  formar  Pincanto.. 
Temperie,  e  turbini 
Fendv  te  Tana  , 
Grondate  al  fuol> 
Saette,  e  fui  mi  ni 
Seruan  d'antidoto 
A 1  mio  dolor  ,    Tempefte,  &c. 
$$gue  il  Ballo  de  Villani ,  che  Zaf  aitano  • 
Fine  dei  filmo  Atto . 

AT* 


A  T  T  Ò 


SECONDO 

I 


scena  prima; 


Eofcocon  Fiume  r  e  Pedagna."  1 


Chat  faiò  vgnir  al  Mfìr,  chm*è  la  PàdeU 
Zan.  An  fon  mìga  vna  Tofa 

Da  muftrar  al  pi*  d'fotta 

A  qusì  per  poch . 
Meii*  Os  leua  1  Èegnyen  ftar  à  dar  agl'occh  * 
Z*tn*  Mi  n5hò  pili  fra  in  tei  braz, 

CCh'am  l'ha  tòlt  Aldimir,al  mi  R'aga2.  ) 
Men,  Lana  sii  cjuIaCamifa, 
7*an.  A  l'ho  lauà,  ch'è  vn  pezz* 

Taf!  mò  con  ft'  burdel> 

Es  cm'l'hò  tent  sfergà", 


3  Zanina  ,  Zaninà 
Liuat'tVvmor  d'in  cò  J 
Ch  Vat  liu  su  la  flanella 
T'h  a  rà  te  ri  t  fc  a  1  azà , 


42  ATTO 

CWnin'cpilsSxiiidrf»  , 
Meri.  Infingheria  ì 
Zan,  Tediofa  F 
Men*  Dapuocazza  f 
Zan.  Ani  vlìfar  pora  vn  di 

Con  quia  buccazza. 
Men.       A  vuì  t'iau 

Là  Bugne, 
S'à  cherdifs 
T'tiifs'va  fchiopp* 
JZè  Bragona  ! 
Ber gh intona  ì 
S'ai:  corr  drì 
Là  per  la  vi  , 
At  farò. mi  andar  d* galop 
A  vui ,  &c* 
Sì  o/i  tira  Fart*  ,  cort  lamùiy  e  tuoni  « 
Zan.  AI  brutt  timpez  ! 
Men*J\>\  CU  tVol  cauighcr 
%  Perdi  Va'fà  à  fen  d'tò  Mer  . 

jQttì  temfè/ìa  • 
Oh  poma  .mi  l 
T'era,  zò  tutt  quipegn  , 
E  canai  die  » 
Zan .  Da n' m ò  a  i "  D i  a  u e  I  à  f  g u  r e  t 

A  fauè  mi ,  perche  an  là  vie  lauai 
Afe».  Fàpreitv  metti  in  la  Gorga.' 
Z*».  An  po-fs  ftar  in  fi  pi 

Aldi  mi  r  ti  è  al  mi  ben  ,  ti  è  i'anma  mi  ! 
Men.  Ohimè  t  ch'Ia  timpefta 
La  m'hà  tutt  rott  la  tetta  . 
Zan  Anca  mi  la  m'Phà  rotta , 
•Afctt^A  ùa  tutt  du  infrent . 


SECONDO.  45 

4». 'Ai  voi  un  po  d'inguent . 
4en. Scappen,  fcappen  mi  Fioìa  . 
,an.  S'anhauifs  mal  à  i  cor 

Quella  dia  Teda  la  freu*vna  fola  ; 
Cade  nel  portar  la  Corga  # 

Mi  Mar,  mi  Mar  à  pafs  « 
A/*t?»  Q  puunna,  o  puurtna  .* 

Laf$a,ch'à  corra  al rnench  à  tor  da!  grafs/ 

0\ò,ò,  eh  hauefs  dl'vtlmel 

Da  mettn  fotta  al  Nas  r 

Mò  la  Piiurazza*n^aila,eà  feiu^ch'la  tas,' 

ChYaroia  mi  puuretta  ? 

A  Ime  neh  vgnifs  Pafqual, 

Aiut,  aiut  j  Cria  1  ! 

Ah  ,  ch'il*  dtiintè  per  mi  tutt  quent  Sp> 

Al  bsò,  ch'à  eorra  à  Che  j 

A'tor  vn  pò  fl'ase 

Mò  al  m'dfpiafcjCh'  in  ftì  fgumbif 

A 'fon  lur  ten  da  Che,  fquas  vn  mez  m:  j  » 

fxrse9 

SCENA  II, 

Trarci 'fo^Aldimtro  c*n  Schioppo^  che  fuggOM 
da  v,v  Lupo,  che  li  corre  distro  ^  e 


Z-anind  fremita. 


Wj*r.(?  Campeflanz  y 
k3  Scamperlanz, 
Al  bifogna  fcappar,  an  i  voi  zanz ;.' 
-Aid.  Io  vincerò . 
ISjtr.  Dai,  dai,  aiut,  aiut . 
Md.  Reità  nel  fuol  eiangue,  Sbarre  lfvc~ 
BqIuz  importuna.  r*f«&| 


4*  ATTO 

'Jtiar.  Mi  ni  sò  cuier  mà,  fu'in  ti  fondd'Lu- 
.Aid*  Che  miro*  ancor  la  fcorgo  Cna  . 

Fiera  I  upa  rapace  ì 

Animo, o  cor, la  feguiro  ben  prefto./urfe 
3$ar.  Qjiefta  è  vm  gran  fadiga  (  ga»j 

Am'vuì  mò  metter  à  feder  qui  in  ft'vrti- 
Taruò  qaì  la  Zanina  l  rbriaga,  |p 

0,,ch,lè  morta,  ò  eh 'la  doim,o  eh'lè  nn« 
Oqula  bel  la  tacchina- 
La  i'hà  pur  fmorta  ; 
Tamara  Pan  aifiada  r 
IVè  sbasì , 

luors  dalla  pora  la  fra  inftramuiù  i 
Os'ai  fufs  quì^Schermchia 
Con  al  sò  inguent  da  fuogh  > 
O  con  al  Lattuari 
Al  la  fareu  arugnir  ; 
S'iiauifs  mai  in  biffacca 
Va  pò  d'balfam  polpetich> 
Sta,  ila  adefs  ani  arcoid, 
Chàcumpròzàà  Bulogua  fgita 
y^bon  vafett,  eh'  c  pia  d'inguent  da  ro 
Auriii 

1  mi  vechin 

Bi  lanternin 

Curghin  d'U  d'or* 

O'ch'Narcifia 

E 'ardua  al  fin, 

Es  fent>  ch'ai  mor  * 
Auxiu  >  &c» 


SCE- 


V, 


(I 

l 

t 


C, 


l 

( 


S  E  C  O  N  D  O;  45 
SCENA  HI. 

MdimìrO)  7^arcìfor  e  Zam'na  fmnuttt, 

•  itó.  T    A  fera  mi  fuggì 

L/  Giù  per  tapida  balza  .  f die alzai 
d  [<ty.  Al  bsò  ,  eh5  ai  caua  1  fchfunj  e  eh*  à  la 
\  Od.  Ma  ,  oh  Dio  ì 

Moti  è  quefta  ■,  

far.  Sgiìor  sì ,  Te  la  Zarina ^ 
A n dà  ino  vi  , 

Perch'  vù  m* rumpì  i  mi  dfigti . 
Ud.  Mentre  lafera  vecifa 
"Or  qui  rintraccio,  (ciò, 

Ve^io  più  bella  preda  ad  altri  in  brac— 
fcr .  Qxi  &  ù  ni  *  g  u  a  ila  a  1  fi  La  t  u  i . 
tld  Ma  di  unni 

Forfè  fei  ì!  offenfore  ^ 

Empio  [elione  ! 
Sjir.  Sgnor  si  quel  ,  eli*  a  vii  va  - 
ftlètf.  E  chi  1'  vecife  * 

4  K'f  Ò  Ciel ,  '  queiti  è  Narcifo  ,  (to. 
:  Che  forfè  còRofa-wu'a  in  qu- ilo  loco  è  giù, 

Dimmi  come  qui  fei  i 
ìar.  (Queir' è  Aldimvr  !  j 
i  A  fon  vgnù  qui  con  la  mi  Pattanti  ina  > 

Ch'f  empi  pianz  la  puurina  > 

Perch'  dopp  t' i'agguzmafs , 

Ti  vultafs  1*  paini,  t  s  t'ia  piatitafs  • 
Aid.  Tiù  Rofaura  non  curo  , 

Adoro  altro  fembiantc . 
\*r.  Mò  chi  c  mò  IV  altra  Mio  fa  , 

CrV 


*6  ATTO 

Ch' tic  chi  pr  vler  zdrunar. 
•/tf/rf/Quefta  è  1'  ^nima  mia* 

E  benché  fcmbn  dìinta.  io  !a  vò  amar.' 
2{ar.  T*  pu  ben  fpa  zzare  ìabccca  . 
Jlld  Parti  fe  vuoì,c1k  à  te  cui  fìai  nò  tocca 
JSjtr.  Mò  quefta  è  la  mi  Mro(a  • 
.Aid*  Cangia  ,  cangia  penfiero  • 
Tyjir,  A  farcii  ai  grapiutt 

Chi  i  con  di  bun  cazzutt . 
jlld.  Cotanto  meco  ardi  lei  . 

Lo  fe;  cuoPe  con  c^l\Lte  pugni  « 
Tiar.  Bafta  , 

Sten*  vgnm  cun  el  bon  $. 

Al  fangudl' A gnes  m ì  C  »n  ar , 

Ch'at  vleua  ammazzar  , 
jild.  Ancor  non  fuggi  ì 
liar*  Vh,  vh,  vh. 

SCENA  IV. 

Idlmiro*  e  Zanina . 

A  Dorata  bellezza  ! 
/\  Comedi  vita  privai 

Ri  (penai  Anima  mia; 

Sci  me  rta  ,  ò  viua  ? 
Z a n .  (  Aldi m i r  m i  fp i r en za  !  ) 
^/^  Eila 'faueila  , 

Ed  Aldimire  appella . 
Zan.  Ps  fui  barn  qui  dnienzal  Bufi, 

Taiam  viè  qual  ftringhett . 
Md.  Son  pronto 4r.io  tdoro  . 
Z  &n  Cofa  vedi  a  > 
jild.  Mio  bene  2 


"™  s  E  C  ONDO.    ^    47  b 

Za. Bella  la  mi  radisi  letta  furio/a  in  frtdi. 
Aid  Come  tu  qui  nel  fuéfo.? 
Z*rc.  Prcauiatòam  vign  vn'vccidint  . 
Md.OSl*  che  il  ce*  mi  lega  , 

Ed  or  come'ti  Tenti  * 
Za>*  Adefs,  ch'àtòàgaìon, 

La  mìngregna  è  fcappà  la  in  t'tin  caton  . 
M'inchino  à la- Sorte  , 
Zan.         E  mi  ibas  la  man  , 
jild.         Che  l'  ombre  di  morte 
Zan,         Tptà*$  lafsà  à  i  chcn  , 

M'uichinoj&c.  s'abbracciane» 

SCENA     V  « 

l a  Mmga  con  fiafco,  Aldìm  ho  ,  e  Zanina . 

Mm.f~^  AdnazdaMutador, 

#1  j  Ai  voi  alti  che  aui  al  sò  dulor* 
Zan.  Tas,  tas,  eh*  Ve  qui  mi  Mar . 
Jkferc.  .  *  .  •  Cagna,at  vui  ben  mi  ag lutto* « 
^/d.Chcfapiòdir'S 
ikfen.  T'hàdaiompr  altonguozzi, 

E  d'quì  mudar  quarur  . 
.Aid. Oh  Ciel  Jche  c*udcha  . 
Meri.  E  tì  tetraiàinChè, 
Ch'cun  vnbaftonà  la 
At  vui  infgnar  mi  d'finzeit  amala  » 
Zan~  Pi  tò  amor  à  vò  à  tor  del  taluna  . 
Mi.       Un  poco 

Più  pietofa , 
Mò  nò,  tanto 
Ciudel  y 

Sei 


\   0  ATTO 

Sei  tu  troppo 
Gelo-fa, 
A  vn  cor  > 
Che  gli  è  fede!  . 

Vn  poco  3  &ct  farte* 
*fllen.  O,  ch'ani  fent  tutta  a.rmou'r  , 
Da  part  fo  à  fent  la  duia  s 
D'baftunar  la  Zanina 
Ara  n'è  fcappà  la  vuia  . 
ÌJti  al  tr  dona 

Sen'  tener,  ch'm'è  l'Adotta  s 
Sai  voi  vn  hom  , 
Pr  parlar  in  fai  (od  , 
"Farz'  f  ar  à  so  mod  , 
Balta,  eh*  vn  pò  a!  barbo tt a  . 
Nu  altr,  5cc.  forte 


D 


*  e  e  n  a  y  U 

tAlcefìe  fola  » 


Ou*è,  dou'èLa  pace, 
CViO  fohnga  godea 
Doppo  fuggita  da  vn  Tiranno  Spofo  , 
Che  a(T,i  di  me  gelofo, 
Quali  ni  romita  fìanza 
Con  empietà  inauditi 
Mi  tene.ua rinchiufa  ì 


SCE- 


SE  CON  DO.  4| 
SCENA  Vii 

o  * 

MenéC*  Tà  voltala  Zanina 

Là  Tiià  ben  mo  fcappè 
Pr'vn  bus  d'G  ratti  fa  . 
^/c/Nacque  di  me  vna  figlia* 
E  fon  tré  luftri  ornai  , 
Che  a  la  nudrice  in  feno 
Io  la  lafciai  > 
JE  per  fuggire 
Da  crudeli  parenti, 
Da  più  ciudel  Marito 
Io  qui  portai  le  piante  .) 
Men.{L3'c  qui  la  Sgnora  Alce  (la 

Es  par,  ch'la  brontla.  ) 
Ale .  C Qui  ni  'acc  ol  l  e .  T  i  gr  a  ne 
Mi  ferbai  onorata  , 
Egli  al  fin  di  Aia  vita 
Mi  fece  vii  grato  dono 
De  la  Magia  gradita  , 
Mà  a  così  vafto  ardore 
Nulla  vai  la  Magia  ,  trionfa  Amore %) 
Men*  Au  falut  la  mi  Sgnora 

CAI  bsò  andar  con  el  bon  ,  rra^ 
Chinili  è  dia  Chè  dal  Diauel  è  h  Pno- 
Ale  Ora  à  tempo  giungerti  » 
Meri*  Cofa  cmandau'da  mi  > 
Ale  Conofci  tu  Aldimiro  \ 
Men  (O  tuo  s'.l.è  quei,ch'viè  la  Zaninà-  ) 
Madonna  si,  eh*  al  cgnuls. 

C  Jgf% 


se  ATTO 

Da  te  bramo  vn  fauote  : 
Compatifci  il  mio  duolo  : 
Sappi,  eh'  io  viuo  Amante 
Del  Ino  leggiadro  volto  * 
Men.  Tarilo,  anni  n'apri  mi 2. 
•Ale,  Reccale  quello  foglio,  gli. dà  vna  letp 
Men .  Con  tutt  fti  il m  1  tu n 

Bf  ò  eh  *  am  ter  a  sii  i  fchf  un  . 
Ale.  Viui  in  flcura  fede  , 

Che  haurai  del  tuo  ferutr  degna  mexcedd, 
Men»  Mò  mi  m*fà  marauier , 
Tè  far  la  no  {tra 

Hauì  puraiich  al  Diauel  dalla  vofl:ra>8 
sAlc.  Di  goder  non  mi  lice, 

Che  fc  potelTI  mai 

Con  quelle  orrende  note  ] 

Torzar  l'altrui  voi  ex 

Sarei  felice  $ 

Equeftaè  quella  pena 

C he  pi  il  mi  lega  V  alma ,  e  m'incatena^ 
Men.  Mi  vdrò  d'far^uel,  ch'à  pofs  , 
«4lc.       Cara  fperanza , 
Nò,  nò, 

Non  m ingannar  ; 

1/  adorata  fembianza , 

Fa  ,  che  vn  dì , 

51 ,  sì ,  poffi  baciar . 

Cara,  ckc.  farte< 
Men*  Adefs  i  Mftir  van  mal , 

Al  bsò  farin  d'agn  fatta  a  eh'  voi  pàbaij 
A  io  pinsà  à  vna  cofa  , 
ChV  Aldimir  ^fpofaquftièj 
A  mal  turòquì  d'  drè 

Da 


SECONDO.  si 

Da  Che  a  fai  al  fpurecch , 

E  mi  in  fuftenza 

A  bufearò  la  menza  .* 

S  CENA  Vili, 

Ze  Menga^  e  Aldlmho  • 

jild.    Ty  Kr  mirar  quel  Sol,  eh'  adora, 
X    ^er  godere  qui  volgo  il  pie  ; 
Stringer  bramo  il  mio  tesoro  » 
Per  trofeo  de  la  xniafè  . 
Per  mirarle, 
JMen..  (Bsò,  ch'ai  vaga  mulfin) 

Bondì  al  mi  Aldimir  . 
.Md.   Non  mai  sìaffettuofa 

Coftei  mtfauellò.  ) 
Men*  A  io  vna  fcartabliza 

Dadarv  propri  in  tei  meri 
Md.  Chi  te  la  diede  ? 
Men.  La  Sgnora  Alcelta  . 
jild.  Da  me,che  brama  ì 
Me.  La  rs  porta  tant  amor,  ch'pi  vu  la  Ima- 
Md.  (  Che  af  colto  >  )  l  ma. 

Men.  La  ite  àqusì  in  bona  vera. 
Md%  E*  forf  quella  Maga* 
Men  Sicura^echVcrdiv^h'mi  fi;  imbriagaì 
■Ale.  (  Ah  de  lo  feorfo  evento 
Il  tutto  or  sì  comprendo > 
E  confolar  mi  ferito  *  ) 
Men.  Ch'àrfpuoLta  m' dav  ì 
AldS  Dò  bando  a  lo  fpauento.  ) 
Men*  Coi  a  hoia  da  dir  > 

C   z  jiU. 


*2  r  A   T    T  O 

Aid.  Lafcia  pria,  chs  io  legga . 

Aldi  miro  mìo  Tonine  fogge  i 

Ti  brama  a  quefio  fen pria  ,  che  moray 
„4lce[ìe,cbe  ti  adora* 

Mzn*  La  dis  pur  ben  . 

^ild,  Così  vedrà  co  (lei,  f quanta  la  Lettera^ 

Ch'  io  la  deludo  > 

Ma  voi  come  mezana  > 
M*n.  Adafì  ,  eh*  an  fon  mi  ga  vna  ..... 
jLld%  Siete  cagion  alme n  dì  mia  mina*. 

Aden.  N'  andà  ir?  coirà,  eh  an  fon  vna  j 

jild*  (Solo  tua  figlia  adoro.  ) 

Ment  Orsù  mi  corr  à  dirial  à  lafchi£ttas 

Ch5  la  s'  furbiffa  la  bocca  , 

Pam  al  me  neh  vn  furuifi , 
\AU.  Che  deggio  fgrl 
Men.  .\4uftrar  d*vterì  ben  , 

S'ber,  ch'ai  ft'nè  v=ra  . 
Md.  Ed  à  ciò,  che  vi  iprona  ì 
Men.  Pecche  quftiè  è  vna  magona 

Che  s'd'vmiliarv  an  pois  , 

I/è  ben  bonad'eazzarm  al  Diauel  adofs,i 

E  a  dirula  in  cunfidenza , 

La  m%  voi  doner  la  menza  . 
\Ald%  (Rtnafceà  me  i 'incontro 

Di  godere  il  mio  bene  ;  ) 

Quando  fia  per  gradirai 

Seconderò  il  fuo  vmore  , 

Non  con  affetto  ver  ,  ma  finto  amore* 

Ma  da  voi  bra  m  . . ,  . ,  . 
Men.  B  i ila,  ch'aura  la  bocca  . 
Md*  Bramo  in  Cafa  tornar  ^-er  feruitore. 


secondo;  5* 

Me»»hiò  l?afqual  mi  Mari 
JL*  ha  dur  l' vtmation  , 
Mò  arninzgnaròd'cuiuari  la  nfon  * 
f  Al  cerca  dVgnbj  ift  Chè  pr  bcaisal  beo) 
r*Al&  Te  te  he  fofpefa  \ 
Jtfen.  Am  sfurzarò  , 
I am  vìi  al  furuiu*  à  mi , 
£  nii  tgnarò  dur  pr  vìi  con  mi  Mari  c 
]Fin  eh*  à  pois,  à  fon  d' lià  fatta  > 
A  vuiìar  fumiti  à  tutt  , 
Vnacmod  à  fon  mi  nV  catta,* 
Prn'al  vder  dar  inftìrutt. 

Tin,  ch'à  pofs,&c.  fatte. 
\AH>  Tingerò, 

Ne>mai  il  core 
Amerà  altra  beltà  g 
11  lafcìare 
li  piimo  amore 
Sana  troppo  crudeltà. 

fingerò»  6cc.  wuoI^ayUyz* 

S  C  E  N  A  IX. 

Mce&e r,  Mdìmìta  ,  r  ^0/  Re/aura* 

Me.   A    Rettati  paffo  ,  ^ 

IX  Nfon  mi  dar  pili  dolore  •> 
v^/cf.  (Che  dir  (apro 

i'cr  non  tradì  r  l'  amata 
D'amarla  fing£fÒ»i  ì  „ 
l\of.  Amorofi  difeorfi 

Con  1  *  odiata  nuale  ?  ofleruerò»] 
Md.  Mi  f  u  caro  il  bei  fogliosi  fine  af  petto* 
C  1  Me 


S4  A    T    T  O 

Me  Mi  brilla  d'fallegrezza  il  cor  nel  petto. 
Md*  Ti  confacro  il  mio  core , 

(  Oh  Dio  y  che  mi  tormenta 

L'ombra  di  traditore  .  ) 
ìlof.  Sfogherò  caque  (t'erri  pia  il  mio  rigore» 
Md%.       Sempre  ti  voglio  amar 
Me       Sempre  voglio  adorar 
à  2.       Sempre,  &cv 
à  2.       L'idolo  mio» 
Ra.Sìi  s'appretti  il  mio  braccioà  la  vedetta^ 
parte  fm  :-oft* 

S  C  E  N  A  X. 

•Alceftey  Aidìmiro  >  e  Zan!na& 

jild.     Vy  I  ù  cónte  rito  . 
jllc*    1    Più  tormento  r 
à  2»         Più  ,  5cc. 
à   2*         Non  prou(Yque{lvalma  mia 
Zan,  Oh  quella  è  ben  capodga  , 
Bruti  infatti,  cofa  vedia? 
Atvuirazer  i  u  ft  c  m  o  d  s 'fa  rè  vn  a  c o  d  ga . 
Me.  Più  ricetto  . 

Md+  l'iii  di  f petto  . 

jtlc.  \  x       Non  haurà  la  gelofia  • 
vAld.J      "  (  Non prouò  quell'alma  mia) 

partano* 

S  C  E  N  A     X  I. 

Zanina/ola  . 

TRadttor!  AiTaffin  ! 
J uifant  >  baron,  dfgratic , 

A  fon 


SECONDO.  SS 
A  fon  affa  (fine,  à  fon  affailinè,. 
O  prch'  n'hoiavnpudett 
Dafkarm  in  t' al  pett,,  j 
E  murìr  d'ftà  paffion  y 
Chi  l'harèmai  pinsà  > 
Baron,  furbe*,  guidoni 
CU  manda  vna  faietta> 
A  ftà  razza  maldctta  , 
Zà,ch'al  mThà tutta  infrenta 
La  fed  àpiìt  non  pofs , 
Va  purjctvi  Chen  t'puoffia  màzcr  gl'off 
A  v  u  i  m  u  r  i  r  i  n  ft  *  fi  u  m  fio. nge*> 

Zà ,  eh* dal  mi  amor 
li  £nì  al  ftupia  d' la  Ium  . 
Sì,  sì  y.ch'  à  vui  murir, 

Sì,  sì,  ch'ara  vui  ang^r, 

Nò,  nò,  an  vui  piìi  ftintar  „ 

Sta  vita à  vui fiuir 
Sì,  su&c 

SCENA  XII, 

Tonino,  ,  e  T$j.rclfo\. 

'mi  T    Aflar  mi 

A  j  Abbandunar  Zanina* 
Ch'da  la  ftra,  e  mattina 
T'hauè  in.  tal  bus  dai  cor  ì. 
O  poura  mi  dfgatic  ! 
Pr  mi  l'è  f una  gli  or , 
Getta  vìa  lì  Vannl^e  '^j.relfo  offerita  1 
Addì  mi  Par 
Addì  Parint , 

C  4'  Ad! 


S«-  ATT  O 

Addì  mi  Mar 
Ani  vegn  angar . 
A*  :ì,  &c. 

Va  per  gettar  fi  nel  Fiu  mainarci fo  la  trattiene* 
2Vjtr.  Ch  ptnfir  hat  iiv  la  tefta  ì 

Senza  inzega  mattazoìa  ì 
Zan,  Ah,  cn'ia  mi  lunga  fola 

An  t'ta  pofs  drafunar  .  (  pafliunar  J 
Ha?  Conterò  ch'tn'ia  fu  ,  . . ,  en!  ftar  ap» 
Zan.  Sì,  sì  at'ia  vui  cunxar 

M  ò  I  affa  m  piì  ma  a  nga  r  . 
Tiar  Mò  chem  ti  è  morta, à  chi  la  vut  catari 
Zan,  \       Sì,  sì,  la  zò  , 
2{ar v  a     Nò,  nò,  lazo. 
Zan  \  a  +   El  dui  *  vui  fupHr 
Tiar.J      '  Aa  vui  t'vag  à  murir  . 

Sì  ;  sì  ,  Scc . 
Sint  al  mi  grand'  affann  l 
?%*r.  Di  su  in  b un  li  ara  . 
Zan,  A  fon  vna  traditora, 

S'an  m'ia  vui  v-indicar  . 
T^ar»  Mò  quatti  cminzt'à  parlar? 
Zan  A 1  à 1  ai i r ,  ch^Lk  t ut t  mi 

L'ha  za  muda  puntati,  es'm'hà  tradì, 
2{ar.  Q\  ò  ftVhà  alter  da  dir , 
Mi  d'tVmal^.t  vui  guarir. 
Z-an  APhò  pr  impfìbil  j 
TSjr,  StVhà  altr,  chYgualta 

Quefta  è  vna  piaga  , 

Giorni  à  io  adofs  la  tafta  » 
Zan  Co-fa  vut  mò  tfffric  \ 
ISjtr,  \li  frò  to  Mros  , 

Pur,  ch'tì  hau'al  pmftrV 

SCE- 

1 
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S  C  £  N  A  "X  III. 

Aidìmìroy  '/.anir>t  >  e  Trarci 'fo  • 

CÉfafe   A   Mor  non  mi-  tradir  ,  (<nir.V 
Perfida,  geioiìa  non  mi;  fcher- 
(Aio  vili:  qual  guidon  , 
Ch'ai  ftà  drìà  qual  fofs 
Es  ià  al  Gatton  .  ; 
Aid.  t  Afco iterò  .  ) 

ì%an,(h\  viità^rTà  vui  daii  vn  pò  d'pafsiò») 
Sa  fon  fìà  fin  adefs- 
Duraci  par  d'vn  giaron  , 
Adefs  riè  i'anma  mi ,  . 
^arciiìn  ti  è  tutt  mi  > 
Aid  »  Ah  Donna  u*nza  fede  ! 
ISjtr»  Dir  mò  dauera  d'bon  > 
Zan.  At  prumett,  ch'in  viitè 
A  io  muda  pimion  . 
Almench  dà  la  gran  raiba. 
Ifchiupefs  al  magon  . 
Ha  \\    ^  Dal  cuntent 
Zan.J  *  2*  E  dal'algrezza 
A'rtò  fqaas 
Ter  vlercherper., 
A  la  proua 
Da  ftà  nona  > 
Ch'ai  s'attacca 
A'vna  cauczza  a 
E  Aldimir  sVagaà  impiccati» 


58*      r    A    T    T  O 

C  E  N  A    X I  V. 

Aid  Imi  ro  y  e  [Trarci fi  . 

Jtl<d.         là  Tei  in  -vo  potere,  lo  prende  pe* 
TSjir.\J<Jer  quefl:  Cofa  \m<kt}(<vn  bracchi 
Aid.  lalcia  d'imar  colei, 

O  nfolui  morir 
Tfar.Vnz  zizlina, 

Più  toft  à  fchi apparò , 

Clv  ma  lafsar  la  Zanina 
<Ald*  Se  quello  amor  non  Iafci 

Con  quefto  ferro  vuò  pafsarti  il  pcttov 
T^r.Queftè  vn  gran  tradiment 

Afsaltar  vn  pour  hom 

Senz  arm,  e  fenza  nienti 

Ann,  aiut- 

S  C  E  N  A  XV.' 

Va/quale  con  Schioppo  ,  Aldl~- 
rnho\  e  laurei  fi. 

?*fi   A  Ffurmav ,  affunnav  • 

Tiar.  f\  Adefs  mò  vin  inèz  à  far  da  brau;, 

Aid.  E  tanto  ardifei  ? 

Taf.  Viiu  taferm  mal'ora, 

O  untar  la  rafon . 
^Ald.  Afcòhatc  . 
?i*r.  Sinti. 
Aid.  Sappiate  , 
?i*r.  La  Zanina. 

'Aldi 


SEC  O  N-J>  O  .  SS 
jUld\  Voftra  figlia.. 
J^tr.  Voftta.fiola 
Md.  Colar  ,  • 

T^r.QuPimpartinent. 
Vaf.  Adtfs  att  dagli  vii  pugn», 
EsVromp  vn  dint  . 
M.Ò  dtidi"a,à  va  à  ia  volta  •■ 
jild.  Adora  .Pai  ina  mu 

Voftra  Figlia  Signorie  .  «, , 
3>*,'.  Chat  daga  à  ti  mi  Fiola 
Ti  tropp'U  bella  ineroia. 
2^r,.Tù,mò  sii  bella,  zoia 
Md.  Lofdegnoy 

Ch'ò  nel  petto 
D'amor,  che  mi  tradii 
Sa p ramini  vendicar . 
Se:  non  ritorna- vn  dì 
Il  Labro  morbidetto 
A'  darmi  vn  caro  sì  ? 
Sempre  dourò  penar  - 

Loj&c-  t*r**» 

SIC  E  N  A  XXVI» 

Ttart  'tfìye  Tafanale* 

2^tr..  Q  Tntim  à  mi  Pafqual  , 
^  Dam  à  mi  la  Zanma  . 
ChVà  la  da  là  aqulu 
I/è  vna  Muzima 
Taf.  E  za  Pè  vn  pczz,  ch'ai  cgnufs,  m 

Ch'  ftà  mattina  à  iò  fquas  la  tefta  infiata 
%fi.AlguaftaciCiiatur 


<?o  A    T    T  O 

E  pò  vel  pianta  . 
VaJ.  Mòit  ti  Narcifin* 
Mòcmod  it  in  ft'  Paies  > 
A  t'  ho  ben  in  mi  mori  a. 
7{ar.  Anden  in  Cà^cii'  av cantano  TI  (t'ori a* 
T?*f9     Al  coir  ci*  gran  trauai. 

Al  prona  à*  gran  iaftidi, 
Ch'àdel  Raghezzi  al  Mondi 
I  Mrus  s'  voln'  amazzar  v 
Del  lir  van  à  truuar , 
Es  fan  al  tocca,  e  dai , 
Ein  chi  nt  tronca  al  fond  . 

Alcorr,  &c.  fartey 
?lar.  S*1  al  s'abatt,  eh'  al  fi  vera , 
Ch"*à  mi  marocca  ita  Tofa , 
Ani  cauarò  ftà  rabbia  dulurofa  » 

S'à  pofs  vn  dì  

Quia  bella,  e  cara  bocca  , 
La  duia  à  mand'al  boia  i 
ChWaiarò  mifs  l'  aneli 
Al  fra  finì  A  burdell  , 
E  nfu  \  pò  più  m*imbroia  • 
S'à  pofs  &c 

SCENA     X  VII, 

Bofco . 

jilceHe.  e  poi  Dottore  » 

'Jllc  TH*  rl!Ci(Timo  giorno  ! 
£7  Auuenturato  core  ! 
Se  appena  fatta  Amante  , 

Ai* 


SECONDO:  £i 
Arde  foi  per  mio  amore 
L'adorato  fera  biante  s 
Ma  ecco  di  RoTaura  il  Genitore . 
Dtttt.    A  l'hòpers, 
Àa  l'ho  più 

Z/inzegu,  eh'  ha  ve  in  tla  gnucca; 

I/èkuià 

La  virtù > 

L'  è  fenza  fai  la  zucca • 
Me.  Fenfiero,  che  rifolui  ì 

A  mor,  che  mi  configli  > 

Sì  si  il  tutto  li  (copra  , 

Acciò  tioui  la  figua  à  lui  fuggita^ 

S'egli  toglie  la  vita 

A  Rofaura  r\uai,che  mi  tormenta  ; 

Reitera  quella  edilità, ed  io  contenta  • 
Dutt  (  Quella  è  [a  mi  ri ual , 

Ch'  m' tofs  d'man  al  Pugnai  ; 
jilc.  Signor,  pren  etc  il  ferro,  * 

Che  fe  allora  m'oppoil 

luìprouiio  al  cimento  , 

Condonate  l'errore  , 

Poiché  amica  ora  fon  del  volito  onore  ♦ 
Dutt*  L'è  vn  pezz  ,  eh'  l*  andò  al  papoz  x 

E  fi  è  armas  fol  al  fgdoz  . 
jilc.  E  quella  è  voftra  figlia  ì 

lorfe  vedouo  fiae  ì 
D  utt  Ah,  sà  fauiflì  Sgnora 

F  i  i  Dtbulenzi  andà  * 

Mi  v'pofs  dir5ch  an  fon Vedev,ne  Marida* 
w4/c.  Come  >  io  non  v*  intendo  ì  (gua> 
Dutt.  ieds  ann  fà  à  tofs  Muirr  la  zòà  Buio» 

Ch'à  pailann  à  feinopp  da  la  vergogna^ 

Me. 


<s  A    T    T    O  - 

Jilc.  Timor  non  vi  trattenga., 
Dntt  m  D'vtva  tal  Gratta 

Mi  duincò  Mari 
Me,  Come? 
Dutt\  Sgnorasì 
D*  v;va  tal  Giulia 
Mi  dùintò  fo  Spos  , 
Perche  à  iera  gielos , 
JLa  tgneua  femper  fià 
3La  porta acc ari nazà  cui  vna  lega* 
Perch'haueua  fufpett , 
Ch'h'm'vgmfs  in  sala  tefta.dla  gramegn; 
rjilc.  Cheafcolto?oh  Dei  I 
Ma  dimmi  tìi ,  che  fei  ì 
Dutt.  Vn  tal  Duttor  Graziali 
Càdnaz>  mò  al  trenta  para 
Ha  guaft  tuttala  Cafa  Caduazara  ^ 
fJtic.  (  Oh  itrana  forre  !  ) 

Quelli  è  dì  me  H  Con  forte  ì. 
Butt  Qr<sù  mi  vMafs  > 

Ch'pr  attruuar  {Vmfuleiita 
A'mou'al  pafs  , 
E  s*à  ic  tanta  fort 

Al  Diauel  n'eorr  sì  fort .  f  arte  furlofc* 
ydtfc-.'Ferma ,  fenti 

Pupille  ,  che  feoprite  * 
Oh  mio  cor  lafso  ! 
Merauiglie  inaudite  , 
Io  fon  di  fafso  . 
Mà  fe  quelli  è  il  Canforte," 
Se  Rofauiaè  fua  Figlia 
Senza  penfar    chi  fia  , 
Kofauraè  Figlia  mi*  .. 


secondo;     «i  > 

Piera  pugna  ora  combatte 

La  fperanza  del  contento  > 
Ma  le  penfo  à  la  mia  vita 
De  la  Figlia  à  me  gradita, 
Tutta  brillante  confolar  mi 
fentoé.         Fiera,  &c» 
H  -     j      •  •  • .  •  4  ^.  :./    "  i 

S  C  E  N  A    XVI  IL 

'AidStntroj  Ale  e  He>e  Ro f tura  In  iìffares  * 

Md>  T^  Vnefto  incontro  ! 

Ah  Figlia,  figlia! 

Ben  mei  predi  (Te  il  core 

A'ior ,  che  mi  fuelafti  ogni  tuo  amore^ 
'Aid.  Fià  fe  difeorre 

E  di  qui  mai  non  parte  . 
Ale.  Ben  mi  Tei  cara  ò  Figlia» 

Ma  piucaro  Aldimiro  .  (lingua 
Ra/i  (  Nome, che  imprefso-  al  coi  fale  à  al 

Perfida*  disleale  &  fi  rìttlr*. 

SCt  N  A    X  IX. 

Aldtmtro  ,  e  Alcefie» 

Ale.  Tk  K  V  fe  adoro  Aldi  mi  ro, 
IVA  Se  quegli  ama  la  Figlia, 
Dunque  ceder  le  deuoil  fuo- contento  > 
A  mantecò  Fi  già,  oh  Dio>  ò  che  tormcto. 
Aid.  (Sembra  ¥olei  partir  »i 

fi  ritira  fenfierof*  * 
Che Taccia  odiofa  v 

IP* 
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SCENA  XX, 

Za-mna  ,  AÌdìrnho  r°e  Tiofanral 

Zan?  £7  Crit,  ch'à  fràso  Spofa  ì 
£1/  Mò  i'equì  il'banmaz  , 
In  vrità  àìi  vurfgratgnar  tute  ai  nuiftaz  r 
'•yiW,  idolo  mio  ! 

Zrf»,  Vn  bon  maian,  chVarcuia  ,  * 

Queft'è  la  manirina 

D'  falline?  Zanina  ì 
Hof,  Ah  più  foffrir  non  poffo 

Alceftc  indegna  • 
,  Se  li  ^tuenta  credendola  Jilcefte  »  . 
Zdw.  Ch'Diauelat  ?  it  infpijte  « 
Hof  Non  più  Alceile  e  coftei  ; 
Zan»  Cun  vn  pugnel  in  naca  , 

Amt  mi  Par,  mi  Mar 

Anauìèal  Chen  ì  .  fogge* 

r*dld.  Afcolta ,  anima  mia  «■  Jafegue* 

SCÉ.N  A  XXI. 

*Alcejley  eRafaurd.'. 

rJtlc.  ir\  A 'bando  al  tuo  furor 

L/  Rofaura  amata  . 
Ro/E  quefta  è  la  tua  fede,  ò  amica  ingrata? 
*Alc.  Non  amica  mi  fei  »  ma  bersi  figlia . 
R*f.  Oh  Dio?  qual  merauigiia  ì 
~*lc. ,  (  Ma,  che  diflì  V 
Hon  figlia  £ei 

•  .  m 


SEC  CKN  D  O.  <?* 

Ma  per  figlia  t'abbi  <ccio  . 
Ref.  Bramo  volare  ad  Aldimiro  m  braecio> 
.Ale.  Aldimiro  I 

Oh  Dio  Aldimiro? 
Rof  D'Aldimiro  ancor  fofpiri  ì 
jile.  Tìi  dai  à  quefto  cor  dolci  martiri  • 
Rof  Io  non  t'intendo         bacia  Ro  fati/a^ 

Mi  fei  più  tìi  riuale  ì 
Me  Nò,  ch'Ai  di  miro  è  tuo» 
Re/".  Mà  perche  in  fronte 

Ti  s'inarean  le  ciglia  . 
jde.  Non  più  adoro  Aldimiro» 

perche  tu  mi  lei  figlia . 
Rof  Tii  vaneggi  ! 
fole.  Pur  troppo  deliro  . 
Rof.  E  forfè  per  Amor  ì 
jìlc^  Oh  quello  nò  . 
Rof.  Perche  dunque  ti  lagni  > 
Ale.  Io  non  lo  so  . 
Rof.  Ami  tu  più  Aldimiro? 
Ale»  Già  rifpofì  di  nò  . 
Rof.  Perche  dunque  ti  lagni  > 
*Alc~  Io  non  io  sò  . 
Rof.  E*  pazzia  fe  noi  fai. 

le.  Ah,  che  in  breue  ancor  tìi 

Ben  lo  faprai 
Rof  Se  non  ami  Aldimiro 

lo  ti  condono  • 
Me.  Amarlo  più  non  poflb  , 

Perche  tua  Madre  fono  • 
2{o/V  Infelice  delira. 
Ale  .  Del  tuo  perduto  amore         a  Rof* 

Non  più  l'alma  fofpira  . 

«té 
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Hof.  Per  me  felice  forte  ! 
*Alc  Quitrouai  non  è  molto  il  mio  Con- 
Ks/\  Vaneggia  più,  che  mai .  Cforte. 
Me,  Ah,  che  in  breue  ancor  tu 
Bea  lo  faprai. 
Sì  d'amore 

E'd'aliegrezza  , 
Sì  vaneggia,  fe  nolfat. 
Se, d'amar 
L'alma  s'auezza 
Di  ceflar  non  può  già  mai. 
Sì ,  &c.  (arte*. 

ilvf*        A  d!  a  mare 

Mi  sforzò  amore. 
Qual  sì  fi  a, 
Cara  beltà  . 
Mà  il  crudel 
Con  Scr  ri  gote 
£  iiudriro  di  Crudeltà* 
Ads  &c. 

SCENA  XXII. 

Giardino  con  veduta  dideliciofo  Col- 
le, dal  quale  feendono  Pafquale, 
Narcifo,  Ze  Menga,  Zanina>  e 
Coro  di  Villani. 


V%  sù, 
Su  ,  su  Zatiina 
i     Sta  aligra, 
E  (Usa  ìnton, 


Ai 


SECONDO  r  *T" 
AI  s'hà  da  finir 
St\aruina 

Adefs  ,  ch  Vrhà  à  gallon  . 
P^.Tant  è  à  la  vui  a q usi 

Vui  mardar  la  Zanma,.in[qulù>  ch'è  lì* 
Men.  Mòqulù  hàpoch  qutà, 

Pochzeruel,  pochinzign 
1   Dà  metter  al  metta  Chè. 
paf  Tas,  ch'lè  vn  pezz>ch'à  Tà  cgnofs* 
Men.  O  adefs  am  vin  la  tofs 

Za,  ch't'vu  dati  nVbaban 

Cofa  dirà  la  Plunia  da  Panzan  ì 
Taf  Ch'la  diga  quel,  ch'la  voi , 

GhVla  là  vlè  per  so  Fio! 

E  cuntiatar  Simon 

La  n'haueua  da  dar  dopp  al  machion  • 
Mcn.Lz  Plunia  voi  bruntiar  > 
Taf.  A  'di  gh  in  cunf  ufion , 

Ch'ala  Plunia  à  ni  vui  mal , 

Mò  à  la  Flippa  à  io  femper  hauti  futtionj- 
7{ar.  La  Flippa  è  mo  mi  Mar  • 
Men.  E'  vat  à  far  fquartar  , 

Am  arcoTd  ben  quend  t'm'  dfkCs  villani 
2{ar.  Aù  dmandi  la  Zanina, 

E  vìi  cun  bona  gratia 

Àù  la  tiraffìjindri . 
Taf  Ofsìi  n^m'far  mò  più  armor 
Zan.  (Sani  tocca qui  ir,  cheli 

Mi  fmt,  ch'à  mot  d'dulor  •  ) 
Taf. Za  l'è  ardnt  la  briga  , 

Per  ftar  alighrr  à  Chè 

Patt  ìninzqui  Zanina  . 
1$jtr.  O'adefs  Barba  Pafquai 


A    T    T  O 

A  m 'a  tiì  t  uccà  vn  a  .t  e  t  i  a  a  . 
Taf.  Dai  zà  la  man,  eli  Tè  al.  duci» 

A  sì  Mari ,  e  Muicr  • 
7l<zr.  Lalgrezza  m'eorr  peitutt 

Tip  in  sìa  coppa  . 
Zav.  (  Mi  m'marauei,  ch'i  ftag^.  in  pi-  •  efe* 
an'fchioppa  .  ; 
Sii,  sii, 

Sten  pur -alligr , 
E  fen  ballar  fti  Tus  , 
Ch'ai  ballaci  Cautr  , 
Eì  Piguer, 

li  Bicch  ,s'al  balla  i  Spus  . 
Sii  ;  Sii  3  &c* 


il  balio  de  Villani  * 
Fine  dell'Atto  Seconda. 


AT- 


ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Bofchercccia  . 

Mdìmlre  foto  . 

EMpio  A  inox  > 
Cruda  tomma,, 
Quando  kauran  fine  i  miei  g^iai  > 
II  mio  cor 
Speranza  atc-niia 
Concepir  porrà  già  inai  ì 
Empio,  cxc. 
Perfida  Bea  io  cottali*  e 
Sazia  non  fri  &  tormentarmi  ancojca  * 
Doppo  vn  comnuiso  exroj:^ 
ìo  rugo  dii  perato 

iaquedo   oco  reo. 

Doue  a  vn  efea  più  bella  arde  il  &r 

Ma  oh  Dìo!  fé  l'infedéle  . 

Mi  tradì,  p'ia&anìiÒ  . 

Oh  tradito  A  Idi  m  uo  ! 

Oh  sfortunato  Amante, 

N©n  può  tarmi  di  più  la  Dea  incollante. 


SCL 


7o  ATT  O 


SCENA  II, 

Zanma  >  e  Aldi  miro  . 

Za*.  Q'Ben,  ch'à  lo  toh 

l3  An'm'và  pr'al  rafol, 

Es'n'è  mtga  dami  guft  t 
A  fon  a  la  mort 
Cunqual  ftrez  d'vmizoi 
Ch'ai  n'è  hrifa  arbuft* 
.S'ben,  ócc. 

'Aid.  Ecco  l'infida . 

Zan.  Addì  è  bona  limo  fu  a  • 

Aid.  Et  ancor  alzi  oli  occhi 

Tanto  a  me  traditoni  . 
Zan.  Ch'à  da  dar  dmenda* 

Tuttquìda  (là  Che, 

E  va,  ch'ai  Diauel  t 'porta  , 

C  h  'p  uo  ft  etfer  i  m  p  i  ce  h  è  . 
Aid*  Oh  Dio  tanta  alterigia 

In  cor  di  Donna  j 

Quella  è  la  fè,quefto  è  l'amore? 
Z*n.        Nò,  nò, 

C h 'an  n  'hò  p  i  ù  a  mot 
l'i  ti 

Ze,  eh Vm'hà  tradì 
A'mepafsà  al  brufòr  . 
AU%      Nò,  Nò' 

Non  ti  tradì  quefto  mio^Oj 
ledei, 

Wi  \  ben  tu  fei  di  gel 
A 'quello  ardoi  » 


TERZO.  71 
Zan.  E,  ch'fcufa  faratdir? 
Md%  To  ben  ti  mirai 

Ad  abbracciar  Narcifo  . 
Zan,  O'tuò 

STè  mi  Mari. 
Aid.  E 'tu  indegna  i  l  prenderti 
Zan.  iinfufs  pur  altr  tent  • 
Md„  Sei  tu  la  traditrice . 
Zan.  Am'in  fa  Ito  al  pinfir  dentr  in  la  tefìa 
Quend  at'vift  abhrazar  la  SgnoraAlcclla. 
Aid.  Fìi  finto  ogni  mio  affetto, 
Ma  l 't m mcnsfc  preghiere 
De  lataa  Genitrice 
Re  Ter  te  feo a  folata ,  e  me  infelice  . 
Zan  Mò  cmod  i  entra  mi  Mar  .* 
Aid.  Da  Alcefterù  pregata 
A'fueldrmi  il  fuo  affetto , 
Mà  1  o  fi  d  o  f  p  r  e  2  z  a  i  fi  m  i  1  ogge  tt  o  . 
Zan.  As  ved  ben .,  ch  Viè  vnftuffelU 

M  ò  s 'à  t'ho  vi  A  ini  i  far  a 1  br  a  za  de  1 1  • 
Ald^  Contracambiar  volea  con  grato  dono 
Alcefte  la  tua  Madre 
Onde  à  Le  Aie  preghiere  io  'fin-fi  amore  ' 
Col  labbro  sì   mà  non  già  col  core  . 
,7,an  Stala  pò  à  qusè  ì 
Aid.  Prego  il  Cielo.  .  *  • 
Zan.  Nò,  nò  n'ftar  à  zurer  , 

Ch'ai  Diauel  t'prè  puttar  • 
.Aid.  Ecco  le  mie  diicolp?, 

Mà  tu,  che  di t  faprai  ? 
Zan  E  mi  ho  fp^tsà  Narcis 
Sol  pr  tò  dfpvtt , 
£  vmdicarm  va  bx\&  . 

Uh 
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Mò  mi  a*  io  ni cn t  A f  u  ti  o n  , 

Es  ben  ,  eh'  mi  Par  m 'l'irò  dà  , 

Mi  à  n*  tri*  sa  bon  . 
'Aid.  Tìi  prometti  e  (Ter  mia  ì 
Xan  Quella  è  la  man  pr  yegn  . 
Aid,  \  ^       T>ift  tingo  anima  mia  . 
Xan.J       '  Ax'abbrazz  aama*hàè# 

SCENA  IH. 

7$jLrclfo)  jildìmiYQ  >  e  TLanìnx  . 

Uff  (T~^  H'in  dfiv  madò  infulenra?  j£ ^s^€ 
E  ti  ^taia. canni  n       [nel  me\%p,t 
An  co  chi  n\y  tigna,  cibati  t'.daga  vn  gra- 
jild.  (lo  fon  con  tufo  )  (  ujn. 

(  E  mi  in  t'  vn  gran  trattai  ) 
H&r*  A  vivi  ftà  volta  t'-fe.ir 
6°  el  man  s'an  d' ai  > 

La  Zanina  e  la  mi  .  fi  volta* 

Zan.  T  nà  prima  da  Untir  la  mi  rafon, 
E  n'efle  r  qsì  (  u  fptos  , 
T' sa  pur  cola  intrauin  à^chi  è  zilos* 
.iNarcifin  ay  pazintia 

Piche  à  vui  paii &r  corichi  à  yui  vùit 
E  s*  t'  viti  eh  '  a  ad t  n  d'acord  , 
T'ha  da  far  Potb,  e  ài  ford  , 
Ch'an  fon  mi  ioia^h'itaga  in  la  più 
ti  una  . 
,N arci  fin  >  Re, 

fartmo. 


SCE- 


TERZO*  •*> 


SCENA  IV, 

Vjircifo  foto  è 

OS'à  vedala  Zanina 
Voi  metter  su  Budghina , 
L'an  cmenza  pirò  mal , 
E'à  mi  in  s'ia  teda  m'erefs  ai  capital . 
A'fti  Domi 

Crederi  anVpò, 
Ch'in  tefazinl'ancarola  . 
L'è  pò  ver , 
Ch'cldanprcftzò 
Xungh  ,e  dltes'in  s*ia  Cariota 
A'fti ,  &c, 

SCENA  V. 

Dottore ,  e  Wjtrcifo  , 

'&***•  Q  Tà  volta  t'raì  in  tei  man 

3  A'sò  ten  (cappata  al  Duttor  Gra- 
7{ar.  Vh,  vh,  ch'le  qui  al  Pader       (  tian 

D'sò  fiola  ,  al  mi  Patron  .  (  lo 

Dnot.Vc  ben  ftà  vo!ta,chat  ftruppi  vn  gai 

Infegnam  la  ragazza  # 

St  V  vu^ch'mi  t'amazza •  pn*  man0  ?. 
Ivjir.  Sgnor  sì  . 
Dutt.  Mo  cofa  ? 
7Ìar.  Sgnor  nò 
DHtt.  Dorella  J 
?ùtr.  Mi  a'al  sò . 
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Dutt.  N'cta  vcnìi  qui  ì 
7^>r.  La  frappò  vi  con  mi > 
Vutt.  Ah  dfgrazià , 

Nò,  t  V  la  fcap  para  • 

4  2f  C  E  N  A  VI. 

Tafana  /e,  Vottore>  T>{arclf+2 

Taf,  f*\  Là  fparti  v  tram  dù  . 

V^/  Mò  s%pò  faue  r  chi  e  quia , 

Ch'ini  zener  voi  pfutar  ì 
?{ar.  (  Adefs,  ch'amia  vcd  bella 

Per  d' qui  mi  vuì  fcapar  »  e  f  4r*** 

Vutt.  L*  è  vii,  chVvol  vtndicar 

D'vn  affremt,  ch**è  ftà  fatr. 
Taf.  A  dirv  al  ver 

Am  pari  haver  dai  matt . 
Vutt.  A  mi  dal  matt  à  mi  , 

Ch'fon  vn  Duttor  ì 
Taf.  Anch  à  df  iaftr  Duttur 

A  ioeauà  1*  vmor. 
Vutt.  Mò  tutt  n*  in  d'vn  tenox» 
Taf  Pafquai<3arbui 

Sa  purtar  àgailon 

Vna  daga  pr  vii  bfognjch'sà  £ar  dTatmcft 
VhH*    Pafqual  Garbili  > 

A  iòpora,  ch'anfìquell  f 

Ch'dla  vitad'mifradcii 

Ai  truncò  al  filami . 

A  vui  andar  con  ci  bon  ) 

Cumpatirn  Galanthom  „ 
Taf  An  fxà  mà  vera . 

T>ntt* 


T    E    R    2    O.  ,7s 
Dntt.  S*  ja  pari  da  paffioa  . 
T*f.  Ch*  mi  ducnta  vn  Pultron  . 
D^;r.  Fcrdunam,  eh* mi  ri'  faucua  , 

Oh'qulU  v'fufs  parcnc , 

Mò  pr  cauarm  d' Itent 

D' ma  curiufttà  ,  darti  à  mi  ment  • 
Taf  Farlàpur  libramene . 
Dun.  Siv  mai  ftà  vù  à  Calcara  . 
P*/*.  Ho  fatt  là  zò  a  d'ia^cm 

Qusì  con  vn  tintamene^ 

La  panza  para  • 
Vtitt.  (  Sicur  l'e  tu,  l'è  fu ,  fbrazz, 

A  fent,  eh  '  al  fangu  m*  coir  pr  ci  ven  dal 

Es  fò  ben  piuasà  svmi  n*  lUmmazz.  ) 
SU/*.  £  Cofa  vai  mò  butticr*d  ì) 

1)  ntt.  Hauiu  fuor  fa  di  nmigh,, 

Ch'à  ved,  ch'an  dà'aqusì  arma  • 
Taf.  An  n*hò  altr,  ch'vn  Duttoc 
Fradcil  d*  vn  tal  Tadì  ,  mò  • .  .  • 
Dfìm  ilu  vna  flpia  Vufgmuì  > 

2)  «r*.  Anch  d'Ja  ipia  d' più  ? 

T$»t  mano  a  in  Tugnale^V afcfuaU  cade 
À  terra  . 

Taf  i  Aiuti  à  fon  in  terra;. 

scena  vi;iy 


Mdlmir$ì  Tafanale ,  e  t>*ttQYel 

•*M.T7  Erma,ò  ch'io  t'  vccido.<f**7*m*  1/ 
Jl  Con  drì  à  qui  ammazza  .....  (Dottm 
V**t.  Sta  volta  alDiaucl,  f  ha  [ben  vnt  al 
pan .  fugge* 


7*  A    T    T  O 

Taf  A  cgnufs ,  eh*  ho  vìi  la  vita 
Dà  vùfiulinroicar. 
Impetrò 

S'è  ftà  mattina  iti  (tizzi  , 

A  v*hò  dfcazzà  d*  Cà  mi , 

Turnà  ,  eh'  a  ti  al  Pauon,  e  d'nott,  e  d'du 
•Aid.     I  tuoi  cortètf  accenti 

Mi  fon  pur  cari  al  cor  ; 
Deh  tronca 
I  mici  tormenti , 
Deh  ipezza  il  mio  dolor . 
I  tuoi,  e*  e* 
Taf,  Drì  pur  su  quel  eh  V  par, 

Mòamdfpias,  eh 'a  fon  mò  Vecch, 

Ch'an  v%  prò  con  fidar  •  (  mo. 

'Md*  Sol  voftr'a figlia  per  mia  Spbfa  io  bra- 
V.if.  Tatuò  3  s'ha  T  ho  mardà  . 
MdM*.  ilMatrimonio  ancor  no  hà  l'effetto* 

Che  fc  in  voce  è  fua  Spofa  , 

Per  quefto  ancor  no  glièConforte  al  letto 
Taf.  E  eh*  sà  là  in  qual  garbui , 

Ch'à  ni  Ci  nad  tra  ior  di  fgazabui  ì 

Mòquand  as  polla  far , 

Al  vinquì  la  Zanina 

Con  so  M#r  >. 

SJ  ià  i  aràT:jntintion  y 

Mi  dà  t*  vbligation 

Vui  fuftifar. 
■*Al4*  (  Sei  felice  mio  core.  )  .^ù  ^ 
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SCENA    Vili  f: 
Zanìna^  Zs  MengarMdimirùye  Vacuale. 

Zan*   A   Ldimircon  mi  Par  ì 

£\  Tumen  >  turneu  à  Che ,  eh'  à 
fchiopp  mi  Mar 
M*n.  Adefs  mò,  eh' t'ha  Mari  ,  . 

Cofa  vuot  mò  pinfar  à  qul.ìi,  ch'è  Ili 
Taf  Vien  qui  Menga,  e  Zanina  > 

Ch'à  vocia  drafunar; 

Dim  vna  cofa>e>iim  la  verta  . 
2,Utu  Sren  pur.quidjC  fìnten  quakn  luuùtà» 
Taf.  Quand  al  t'ha  tocc  la  man 

Narcis  in  mi  prinnzia  , 

E  uad  tra  vh.no  una  dfrinzia  l  .  P 
Men  .  ò  quella  è  da  cuntar  , 
,  I(ren  ben  m,ut> 

Ch'yjiu,ch  i  rtagn  afptar  ì 
Zan.  S' à  vo  da  dir  al  ver 

Mi  quitta  n"al  pofs  vder  , 

Amylèvgnirà  g'allon  , 

Mò  mi  fon  fcappà  vi,  lààn  t'va  cantal» 
Taf  L'è  fatt  al  becc  all'  occa, 

D  la  dotta  à  n'v  in  pois  dar  >  ^ 

Jerch'là  n'ha  pocca  . 
\Ald*  Io  bigino*  fpl  J#  figlia  y 

I nterene  non  curo . 
Taf  Vdila  qui  ,cl»Ma  inoltra 

La  man,  tuli  luòsù^ch'U  Vacca  èvx>{Ua» 


SCE* 
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SCENA  IX, 

Tftrclfo  )  e  ietti  i 

Tiar.       #Q,  ch'aoua?  à  fon  mo  fttrif i 

xVIi£  ▼ii  chi  fi  sa  Parint  à  afa»  parla 
7*/  Sta  citt,  ni  fax  fila, 

Perche  t*  hatà  cFiarbuflF. 
T^/tr.  A  donca  bsò,  eh*  ì  tafa  > 
-*/<i.  Partite,  e  t  voftn  alberghi 

lo  f ià  poco  fatò . 
Z*» .  A  m  trema  i  n  fi n  fa  vos  ff*rte, 

Dà  Fa  !  grezza,  ch*am  trov  con  aì  m\  Spo* 
T*/1.  Andcn  à  far  cf  noza  > 

E  fen  i aitar  qu*Tus ,  1  tptrte. 

In  fin  i  Vicch  s'arfearin  aJ  retnp dj  Spuj  . 
A/e».  Vat  mò ficca  in  la  buia, 

Piai  mò  adefs  yiijanj  ,  mute*  à  *gra*. 
tu  fa .  farti. 
2(4r.  E  ti  cofa  fat  dir  ? 
Md  Pi  parati  à  foffnr  , 

E  ti  confetta  .  J4r'#» 
7*(*re    la  parola 

Aldi  d'aneti 
La  vi  in  rum  , 

L' c  vna  lum  ,  fta> 
Ch'agrfpòci^mjCb'tiia  Paraor. 
Aì  feonzut 
L'arrnagn  albur 
Ànch,ch'la  fi  cofa, ch'importa. 
La  paiola,  ckc. 


SCE' 
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SCENA  X. 
Cortile  ncli1  antro  d'Alccfte  , 

E Sarà  mero,  oh  Dio  > 
Che  cT  vna  vi)  Bifolca 
Stri  nga  dolce  I  me  aeo  > 
Aidimiro  il  mio  ben  5 
L'idolo  mio  > 
Oh  ftrani  euents  ! 
O  mia  felice,  6c  i  afeli  ce  forte! 
Poiché  i»  yn  fol  momento 
Qui  riueggio  ti  Con  forre , 
È  pofcia  in  vn*  i  ftantc 
Siringo  k  Figli*,  e  perdo*  il  caro  AmSteJ 

S  CENA  XI. 
JHt$oret&  «tilceftc* 

Vtntt.    C'U Duttor tornai  Bulogna 
O  Cun  el  man  à  fpindulun* 
Impara  dà  mi  brauazz  , 
Ch'i  m\ian  fquas  rottal  muftaaz, 
S'as  fauefs  la  gran  vergogna , 
Chi  m'han  fquas  dà  di  gratuiu 
Sii  Duttor,Scc. 
AU.  Amico,  già  il  tuo  dolo 
lo  remota  afcoltai , 
Per  frenar  i  tuoi  guai 

D^4  Qui 
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Qui  venni  à  volo. 

(  Ancor  non  mi  conofce  .  ) 
Dun.  Cara  Sgnoraà  fon  dfprà, 

Ch'à  tosa  à  Bulogna 

Senzefserm  vindicà, 

E  pur  à  trou' i  nmigh  , 

E  perfareWlndett 
^An  fon  più  bon  da  vn  fìgh  , 

Z\y  zà  à  pers  la  Muier  cun  mi  dulor  » 
Adcfs'à  perd  la  fioia,e  s'peid Tvnoi.f Un 
.Ale,  Qua!  contento  hauekcftc 

Di  litro uar  la  Moglie  > 
Dun.  Al  CU  veda!  naie  cor, 

Ch  Val  attruuafs  vn  dì  *  (amo* 

A'vièberijcaz'amafsemjecaz'purtafs 
Me.  Ma  con  lei  più  tiranno  , 

Più  geloso  farete  ì 
t>ntt.  Àdefs  eh'  »  ami5  cun  al  te  rap,  m*  bari 
toitfaman, 

I>r  efs'Vecchmi  v*  zur ,  ch'an  fre  piiia- 
qusìtirann# 

Mo  d'fim  d 'gratta,  cmod  fatiui  fti  fan  ì 

Ancu  V  è  al  dì ,  ch  arri'  afpctt  dMuintat 

Me.  Se  tua  fede  mi  giura 

Di  far  cicVcheè  nafeofto'm  quefto  petto, 

Se  a  h  Mogl  ie  condoni 

T  [  dio  co  rame  £  so  errore., 

1  o  q  u ì  la  c  o n  d  u  r  io  • 
Dutt,  A  fro  da  ben  più  bftialità  n'  farò-. 
Me.  Già  ,  che  il  perdon  concedi 

Ecco  d'aliante 

La  £t*ggitiua  Giulia  à  le  tue  piante  . 

Dutt. 


T  ,-,E    R    Z    O:  Si 
Dntt.  Ttc  1  a  mi  Iulijna  r 
.Ale  Sì,  sj  quella  fon  io  • 

Ah,  chcam' corrai  fchcrmliz  pr'al  fil 
Anma  mi  ^dla  fchina 

Vifcermì, 
Perdi LB  ft  quia  cofe 
D  (capar  da  tb  Mari? 
ytf /c .  Ve i  fu g »  !  r  i  rigo  ri.  \ 

De parenti,  edì  voi,  tutto  legni  . 
putt,     Au'arxiagrazi  Cil, 

Ch'à  io  ttuuà  la  Itili  a  f 
Aitrfetit  inuiguiir 
A*i  ho  za  bonpinfir 
D 'batter  la  .pattuglia  • 

Au',ócc,  ^L'abbraccia* 

SCENA    X  I  L 

Kofanra  ,  Me efte ,  e  Dottore  » 

<  ;;v  '  '  *  fi 
Rof.    A  Lcefte  con  mio  Padre , 

XjL  E  con  vezzi,e  lu/ìnghe  Taccarez^ 
A  lufìngar  più  d'vno  (za. 
E^coftei  molto  auezza. 
r^/c.  Scorgi  di  noi  la  figlia  . 
Dntt.  Ah  guidunazza  tie  morta,  e  fpidì  . 
'Prende  fer  vn  braccio  Rofaura  ,  ed  ella 
fe  li  getta  à  piedi  , 
(  Alceite  mi  tradì  ; 
Chieggio  pietà  Signore. 
Dutt  Adefs  è  ai  temp  dVindicai  IVnor  • 
jilc.  Se  in  voi  regna  pur  fede  , 
A  me  date  ricetto  , 

D  j  Pro. 
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Troni  ette  (le  efeguire  , 

Ciò  che  ho  rachiufo  in  petto  • 
Dutt.  Ani  par  ben  d*  arcurdarmàl  • 
•Ale.  Condonata  à  Hofaura  , 

11  fuo  cornine fso  errore 

Ed  à  me  tocca  il  rifarcir  l'onore  . 
D  utt.  Per  parlar  in  fai  fod 

Ti  è  viua,  ch'an  so  cmod  » 
Ale .  E  condolei  legami 

Figlia  ihingi  tuo  Padre* 

Che  fe  quelli  è  il  Conforte  t 

10  ti  fon  Madre  . 

Ro/Ì  Meraviglie  inaudite  ! 

teutt.  Mò  cmod  vliu'  far  a  rifarcir  l'vnor  • 

Me .  De  la  tradita  figlia 

11  fuggitiuo  amante 
Vicino  al  Sol  cadente , 
Con  ruftica  Fanciulla 
Stringer  deuè  Imeneo  • 

Voi  meco  vniti>  vuò,che  a  fuo  difpetto^ 
Quefte  nozze  già  mai  habbiano  eftetro. 
Rof.  Oh  prodigi  oh  portenti  1 

Date, date  al  mio  cor  dolci  contenti  > 
Ecco  v'  abbraccio  ,  ò  Padre  , 
Ecco  vi  bacio,  amata  Genitrice, 
(  Mà  fe  fpofo  Aldi  mi  ro 
lo  farò  più  felice.  ; 
M/c.  Qui  non  facciam  dimora 

Per  franger  quelle  nozze,  è  gtonta  !*ho* 
ra  .  parte  col  Dottore  . 

Que!  bel  dardo  d'amore 
\  ffcfi  voglio  baciar^ 
^     VìucIy:  cu  pVèWìàhfe 

Nel 
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Ne'l  facci  più  laguar  . 
Quel  ,&c* 

SCENA  XIII. 

Stanza  in  Cafa  di  Pafquale,  con  arnesi 
da  Contadino,  e  Tauola  apparec- 
chiata, c  Armario  apperto.  ' 

Trarci fo  filo  . 

A 'Sem  vgnù  in  Cà  d'Pafqual 
JVarptatt,  ch'nfun  m'ha  vift, 
Es  bea,  ch*à  par  vn  trift  , 
E  ch'an  fon  grand  cm'è  vn  fus 
An  i^è  va  pai  mi  pr'cazzars  in  tìbus  • 
Cun  Ri  aim  ,c  cun  fti  tattar 
A  vui  sbatter  al  zibon 
A  qul'Aidimir, 
QuelVè  vn  Armari  auert , 
Quift'in  fchiupp  d'Pafqual, 
Am'caz'in  ft'cherdinzon 
Mò  perchè  in  faccin  mal,  in  ft*vccafion  j 
Ai  farò  vn  pò  d'vrina  in  fai  fugon  . 
Sin  afe  onde  nel  /innario  . 

SCENA  XIV. 

Tafanili)  Aldim  iroy  Zanina  ,  Ze  Menga ,  e 
Cor*  de  Villani*  h 

ALligrament * 
Sbatten  aldent 
Za,  crTam'fon  vna  volta cauà  d'flct 
Canten  7 

D  6  Bai- 
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Bai  Ica, 

Salteri  à  la  dfprà  > 
E  demnenz.da  rutt'i'là. 
Cànteri  j  cke'. 
Taf,  Bada, batta,  mò  aquàè  , 

Anden  a  Ta  il  i  ferrza  far  più  armor. 
7m.  In  vntàjch^à  coil'turta  dal  fudor  « 
Si  pongono  alla  Tavola  • 

SCENA  XV. 

Dcttore^cpn  T ugnale  >  Rofaura  ,  \Alcefte  ,  Z<? 
Menga}  Tafanale,  AlcLimir*^  Zanina> 

X>»$fcr.Tj  Brmav,  ch'à  fìtuttmuort. 
•/I/c .  X7   Aidija,c  ancor  prefumi  > 
tira  Zanma.giu  da  Tamia. • 
Rof.  E  tu  ingrato  relìon  >  cotanto  ardifei  ì 

lo  prende  per  II  bracci*. 
Taf.  «biMttal'b  s^uiii  J  i     ..  ,p 

In chè  d'alti"  il*burdell> 
Men.  V*è  qual  Tampion  d'qttal  fpos 

Par  vn  Stuffdl  $ 
Taf.  .  . .  . .  (  zia: 

A'vgni  in  che  mufenza  d  mandarti*  Jzm- 
Xan*  V; n  bo  bafton  prev'arm  ediar  ftà  dfria- 
Sty&J  Vucun  ft'biuntlar  (zia. 

A  tra  à  da  mal .  la  vos; 

Perche  quflù  d'  quia  Ragazza 

N'n'hà  da  efs  fo  Spos  . 
Taf  Qùftù  m'ha  toh  a  fu!?uitar, 

Mòs'  prè  f ance,  perch'à  Phaui  cun  mi  ?, 
Vutt.  Peiche  Tadì  mi  Fiadcil 
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Ti  è  fta  ti,  ch'I'hà  sbasì  • 

l^/lfCh'firuia  !  oh  puurett  mi  !  (topp? 
Ininz,ch*alDiauel  i  chezza  vn  qualchin- 
Lafsa>ch'à  corra  preft  à  tor  vii  SchioppO 

Mentre  và  all'  Armarlo  ,  efee  fuori  T^arcijo  > 
egli  impaurito  fugge  « 

Taf.  Aiut ,  aiut ,  al  Diauel , 

SCENA  XVI. 

Dottore^  jildimiro  ,  Rofaura  ,  Alceftèy 
Zaninay  e  l^arcifo* 

Buit*\Jt  O'coffaua  quia 

XVjL  In  qual  CiurdinzOn  > 
*AÌd.  Strane  vicend"  \ 
K,of  Ne  meno  il  duro  cor  vinto  fi  rende  > 
Meri.  Puuretta  mijch'à  fon  fquas  infpirtà  «\ 
l^jtr,  Finen'pur  tutt  ei  qutà  (ùtst^ 
Ti  è  prima  mi  Mttier»  andenquì  pei  la 
parte  con  la  Canina  # 
Lutt.  Merlott,  ti  vgnìi  à  la  red  « 
Kaf  E  quello  c  il  giuramento  ? 
Dutty  Sahara  manza,  mi  t  Vuicauac  la  Coi» 
RoC*  Spergiuro  !  ancor  non  parili 
*4/c.Già  dolente  ,  e  pentito  > 
DmI  violato  onore 
Aldinairo  fi  fcopre% 
Spofi  dunque  Rofaura  » 

&&&& 
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5  C  E  lì  A  XVII. 
Ze  Meng*y  Vafquaie,  Hofrnra^  AÌdim\r9y 

Taf.       In  al  Diane!  è  in  Ckè  mi  > 
Dut  |[7  Afcuità,  ho  in  da  beji, 

N'andà  zà  inbtftia  vù , 

Ch'à  fintiren,  eh'  ara  rafon  d  Vu  dò. 
^f/dL  Signore,  à  volt  re  piante 

Vm  1  chiedo  perdono  , 

lui  di  Rol aura  amante 

La  ftrinfi  à  quello  ieno  ♦ 
Eutt.  Vna  zi  zi  ina  . 
Men.  Chi  sa,  quia  cola,  eh'  al  conta  , 

Ch?  an  Phaua  fan  ancora  a  la  Zanina  ! 
Jk**t.  Tasi,  eh'  al  accapifsa .  (  ni  (sa, 

Vèt*  S' al  l'ha  cminzà,  al  bsò,  ch'ai  la  iur- 
Traiti  dunque  i  Nata  b 

Da  rozzi  Genitori  > 

E  il  Genio  verdadiero 

D'amare  vna  Bifolcahauca  il  penfiero . 

Da  le  Fcldnee  fpiage 

Doppoilcommeffo  errore , 

lo  qui  riuolgo  il  piede  > 

E  dono  à  voftra  figlia  ìi  cor ,  la  fede* 
ì)m  Ti  e  donca  vn  pezz  d"  Vi  Ilari  , 

Ànden,andjn> 

Ch'à  n'  tui  ti  tocc  la  man  c 
*éU .  E  lo  fma  rròo  onore  \ 
Kc/l  E  il  mio  decoro  ì 
i>Mt.  S'à  ihò  ben  p?is  Tvaox 
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Bafta,  ch'm'irefta  va  pò  d'  riputa tiait  ; 
Rof.  Ah  Padre  ! 
Ale.  Confoice  ! 
Vtétt.  Nò,  nò  la  cofa  c  fatta 

Qusìquìan  iepiùtafon, 

An  vui,  ch*al  t'afsagatta  ,  (tiOa 

rerci^aldiSjCh'al  Viilan,  nVhà  dfcrct« 
Rof.  Afcoltate  Signore,     farte  *•»  &f* 
Me*  Conferua  anche  il  fuo  vmorc  . 

SCENA  XXVIII. 

Tafanale  ,  kldlmlro^  e  Ze  MengX  i 

P*/.  \  yf  I  incu  à  ioda  mattir, 

iVj,  Mò  cmod  fui1  Cuntadin, 

S'à  parla  furaftir  ì 
.Aid,  Fui  bambino  rapita 

P?  Zingari  crudeli , 

E  da  quegli  nudrito 

Fui  per  tre  luftri  mteri> 

Ma  quando  intefi 

Non  eftcì  io  tua  Prole  , 

I  cari  Genitori  io  ricercai  • 

E  per  quanto  operafsi,  indarno  oprai  . 
Meri.  Ara  fent  qui  denti  ai  cor 

Vn  qutà,  eh* par  vn  Martell, 

E' eh*  batta  gl'©r  . 
Taf.  Menga,  amVaiezzaal  fengu  i 

EmVs'mfia  almuftez 

A  fintir^rafunar  qusì  qui  ft!|t¥g1l?^i 

Mofint 

S'Cumaditi-fu  tòta** 

StW» 
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St  tu  al  in  s' al  Bul^ncs  \ 

In  eh3  Cmun  irPanda  à  fhu  £ 
*Ald%  Nei  Commi  di  Calcara 

Co'à  venni  a  la  luce  , 

Ne  ma!  al  Padre  mio 
li  dellin  mi  conduce  •  , 
Taf.  Stanga  el  &'pann  rol , 

Al  par,  ch'ai  cor  m  'diga, 

Ch'qlVu  G  no fa  fio l. 
Men  O  questa  frè  ben  bella  . 
jlld.    Piango, e  rido  degli  a  {tri  tiranni 

Non  mi  dol^o  de  la  mia  forte  j 

Solo  può  trarmi  da  morte 

1/ annata  camion  de  miei  affanni  % 
Men  S'aiyruis  ma  ai  me  Tugno! , 

A  l  fa  rhcgn o  fee  r  f e  n  z  a  r  ar  p  a  r c>l  • 
1ùaf  ÌSÌò  in  qua  maniera? 
ikfe»  Q^ia-id  à  iera  d' Tu  greuda 

Ammazziti  vn  Purcheu, 

Et  sa  eli*  ai  riè  in  t'vn  Draaz 

Vna  vuia  d*  zampett . 
Taf  1/ è  ver  :  accoitatquì  , 

Part  mò  sii  la  Camifa» 
*Ald  E  che  bramate  ì 
Men.  l/è  lù  in  vntà  , 

Ò  Cd  ,  Pafqual,  z^nina 

Panntv  A.migh,  curri ,  v 
L'è  qui  al  me  dlett, 
1/  è  iu  TugnoJ,  l'|  lìl» 
T  »'hà  al  zampett  ♦ 
¥a£  O-car ijl*mi  Tugnol 

Tim  fufs  rubà'da  pzin , 

Ai uou  dìu  vaa  ▼pijfaal mefaadfift? 


T  e  a  z  o*  s 

Taf.  \£      Abbrazeni,  e  bafem 
MenJ     '     Al  mi  Cai  fpafem, 
Tiuliu  mi  d'or  * 
Vinm  iìi  in  t'el  bxazz  , 
Ch'tièal  me  Raghezz  , 
£  ti  è  al  mcTfor. 
Abbiazaera,  &c# 

SCENA  XIX.. 
Z*nÌM  J>ettii 

Z^Wé  Q  Engu  dia  noftra  Caua.lla,  {ftallsj 
vj  Ch'qulu  m'haueua  fra  là  za  mia 
AÌd.  Amato  Padre  , 

O  Genitrice  cara  , 

pure  alfin  vi  riueggio  , 

Ed  al  mio  fen  vi  Sii  rigo  » 

CetTangli  affanni  mìei  , 

Grazie  vi  rendo,  ò  Dei  . 
Z<tn>  in  vrità  ,  ch'Pèqaì  al  Spos  . 
Puf.  Pìifar  mi  Loi , 

Tas,  ch'in  (Vi  garbili 

A  i  ho  truuà  mi  fio! . 
Men.  E  tò  traete L  Tugnol  . 
Z*».  Mò  vnuel,  perdi*  mi  nal  ved  ? 
jlM.  Sorvquì  Sorella  amata, 
7.Ati.  Ch'  odia  :  puffi  a-  murir 

S'mi  n'  duent  una  fnicatra  * 
Vuf.  Mò  ten  di  nient 

Dapuoca . 
Zan.  Tasi  mi  Par  r 

Ch'à  fon  armas  vnJ  occa  ; 
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?*f  Mb  al  pai  ten  fazz  a! grezza  » 
Zan.  A  i  ho  al  grezza  pr  vn  vers, 
Moda  l'altra àr  m*m  dfpus. 
Prche  rB  eofa  > 
3**.  A  cherde  è'thsò  Spof*, 
Ai  daren  m2r<ÌaFna*r 
Per  lo  fraterrro  a&ttp 
Sempre  ti  voglio  amar  s 
Se  In^rrVr  peVdf  tetto 
Vn'altro  Spofo  al  ietto  j 
lo  non  f  apici  ,  che  far  . 

Per  lo,  &c.  t***9° 
Mn.  t  Jm  cimili  fanoni, 
M  em-vfVr'fià^rttia  , 

vna  Ktarvc  a  rc  h'  m'yi  e il, 
Adc&ai-v.V  ho  più  u^ua  * 

apiari  za  , 
fcli  ii'ros'àfiisr, 
M*òarveh,t't'a  crida 
•Mi  nThò  acquisii.  - 
Au  n'ha  eruna*  > 
S'ai  fon  fui c  Lia» 
Par,ch"a1  mVeffa, 
Aa  m'vslarà  più  . 
Muvsè,  8c<* 

TmtifarHnc. 


www 
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SCENA  XX. 

Delitiofa  di  Fiori  . 
'jilccjìtt  t  VjLrclfo  cm  vtkLlbro. 

Jfce.  T  'E  vgnuqusì  qui  in  là  ftrà, 

|  j  La  Zan  tua  ì  nTharo,  eh'  Tarn  fu* 

tutt i là , 
an* m'aiuta  ftà  volta. 
Me*  Non  ti  pofTo  giouar  » 

Non  iaprcì  f  che  tj  far  > 

Irò  amante  ancor  io  »  ti  or  fon  fctolta. 

Mà  dimmi  ,»  chi  ti  arrecò  quel  donn  ì 
Ti/tr.  L'è  vn  Liner,  ch'  hòttuuà  , 

A  fiì  cauar  almanch  du  bacarti» 

A  Bulogna  da  qut  5  eh*  vendin  t  JSatdutt  « 
Aie  Che  veggio  ?  il  Libro  mìo , 

Che  già  fjuezzaij  t 

Io  incauta,  c  feonofecate 

J.a  Magìa  vn  tempo  amai  > 

Mà  fe  ancor  Fiuto  irato 

Ai  voleri  del  JPato 

Auicn  ,  che  ceda  ,        .       a  ^  - 
La  Magia  cade  vìnta  , 
Vada  al  Baratro  e  flint  a.       Ugptta  viaé 
Più  forza  ha  vn  bel  fembtantc  , 
Ardo  d' amore,  e  pur  non  fon  piuamw-  > 
Il  penai  mi  farà  grato  , 

Non  amando  ti  b-1,  che  adoio, 

E  fuggendo 

11  bei  fembiante  f 

Non  più  amante, 
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Non  hò  Joco  a  dirgli  ingrato  » 
Pei  voi  peno,  e  per  vai  moro  », 
Il  penar  ,  &c. 

S  C  E  N  A  XXI. 

Sfarci  fo  [oh  • 

MOVuieflae  robtxa  mi  . 
£  l'à;  m'ia  va  à  t  rar  vi  > 
A'm^ar  d'ivaacf  mtes  . 
Cti'queiVfù  al  so -liner,- 
Ch'ai  'D  invi  tu  l'vbbideiu  à  .tefta  china  . 
Mi  pr  haiur  la  Zamna  « 
Sqius,  fquas  s'aa  hawifs  para 
Al  v,  è  pr^.ir , 

Nò  ,  no*;:  cuti  qiilti  an'm'vui  bjit  ri  ;ne» 

fdg  .r  *o  '  • .     ^  '  ***** 

bìglia,  il  L  't'oro  ,  e  nel  apxirlo  ^.fp^ii^nta^  a 
getta  vìa  j  /orge  da  tzrragr-zti.Seryt'jiie 
qua l  pigila  in  botta  il  Librone  lo  por , 
ta  via  pet  aria 'Sfarci fo  ffa-  J> 
uentato  fugge  . 

SC  E  N  à.  V  1  T  I  M  A  * 

-  •'•''«  t 

Tutti,  e  Caro  dì  Villani . 

*  VUgt,  einton, 
X%  TVnuuel,  le  fen  , 

Ari  ftintatcn  più  d'pa-fsion 
Al  marz  Wpect  _ 
Dal  Dutiel  maidett 
Almi  cai  dlett 
mOL  Ai» 
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Al'hb  qui  a  galoii 
AlligO&c. 
jDtitt,  Zà  ch'ai  Cil  vo!  aqsì 

Sipp  vna  bona  fìoIa,e  dai  la  man  , 
Cini  pan'  chcà  vgnii  à  Bulogna  , 
Ch'ari  vui ,  eh 'àia  al  ViHan . 
Taf  O'guardà,  casidint  ! 

A*ieren  nmigh,  à  len  duintà  Farint , 
Md,  Si  fui  ingrato  ,  ò  bella 
Già  pcnt\to  io  .fono , 
E  del  ti.ìfcorfo  unor  chiedo  perdono  . 
llof.  Ti  Aringo  al  feno  , 

E'à  tè  m'inchino  amore  . 
7{ar.  Scapa,  fca'pà  .        arrhlà  hi  fretta. 
pnW.Qufth.  qu:  scè  imbriagà  . 
?Sjir.  1/ hauti  a  vtft>  le  pur  biiitt, 
L'hà  fora  i  dint , 

L/ècurt,le  lunghi,  V  è  gtofst\  ic  hà  i  veck 
fterulint. 
Paff.Ch'i'hà  mò  da  capir> 
Nar*  Avc  dirò  chem'la  fu 

Tutta  la  co  fa if 
f    Mò  dam  qui  la  Zatuna  per  mi  Spofa  . 
V*f.  L/è  ben  al  duer 

Tocchi  la  manininz^ch'quftu  s'arbufta, 
Zan.  Ai  1'  hòtucca  Jzàtcnt  ,  eh4  à  fon  mò 
fturTa. 

l)ntt.  E  cua  qual  podi,  chMiaiiì  , 

A'JSjjògna  in  Cà  mr, 

Tuu(quai>t  m  Campagli! 

Staren  in  cara  pas  . 

)  *  2  Mi  d'aadàr  piìi  à  [Calcara 
M'fy*É     '  Anpaxlccs  tas. 

Mi. 


ATTO  TERZO, 

Mi  giotfceil  eoe  nel  petto 

La  mia  pena  non  featopiu, 
Iranfc  Amor 
Per  Tuo  diletto 
La  catena  , 

Che  m'amiinfe  in  feruitìiV 
Mi ,  &<:• 


IL  FINE. 
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